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L'ESPOSIZIONE NAZION 


a ultime tende sono caduto, 
le casse sono sparite ed in 
presenza dei sovrani d' Italia, 


dell'eredo del trono, della fa- | 


miglia reale, e delle rappre- 

sentanze del Parlamento, è 

stata dichiarata aperta l'Espo- 

" sizione nazionale di Milano, 

E la folla percorre le gallerie, si ferma nella ro- 
tonda, passeggia per i giardini, gira intorno ai chioschi, 
sempre ammirando. L'esposiziono nazionale è una sor- 
presa per tutti, una di quelle sorprese che fanno bene, 
che ci fanno congratulare con noi stessi d’averla pro— 
vata, cho rialzano nella propria stima ‘anche quelli ve- 
nuti a vedere come curiosi, senza aver contribuito in 
nulla al buon esito dell'esposizione. 

È una sorpresa specie por chi, venuto di fuori, dalle 
altre provincie, con tutt'altra idea, credendo di muo- 
versi per assistere ad una speci di fiora, a un di- 
vertimento qualunque tanto per passare un mesetto 
aspettando la stagione de' bagni, si trova invece da- 
vanti ad ana dimostrazione potente delle nostre indu- 
strio, delle nostre ricchezze. Hl ognuno prova la se- 
greta compiacenza dell’erudito bibliofilo che andato per 
trastullo ad una vendita di libri supponendo di tro- 
varvi i soliti avanzi di magazzino, scopre invece un 
ammasso di preziosi cimeli: Ja compiacenza di un ar- 
tista che immaginandosi di compulsare una cartella di 
abbozzi di principianti mette le mani sopra una rac- 
colta di disegni di maestri provetti. 

È tutti si rallegrano ed hanno ragione. L'esposizione 
di Milano, è un trionfo nazionale di cui ogni buon ita- 
liano deve esser lieto e contento. In venti anni sono 
avvenute molte coso: son passate molte burrasche , si 
è fatto molta, anché troppa alchimia politica, parlando 
continuamente di aspirazioni e di bisogni del paese non 
soddisfatti. Se ne son dette e se rie son scritte tante 
in vent'anni intorno a questi bisogni del paese, da em- 
pirne tutti i colossali rotoli di carta a macchina esposti 
vicino all'ingresso principale, che svolti e aggiunti uno 
all'altro verrebbero a fare una pagina lunga qualche 
diecina di chilometri. 

Mentre s'annaspava tanto colle teorie, il paese vero, 
îl paese serio che lavora davvero, ha lasciato cantare 
i profeti di sventura e le Cassandre impotenti come 
i sognatori color di rosa e gli entusiasti paradossali; 
© zitto zitto, senza tanta reclame all'uso d'America, 
ha fatto in questi venti anni tanta strada quanta mai 
nessuna altra nazione giovane ha saputo fare nello stes 
tempo. Chi a il brutto privilegio di ricordarsi della 
prima esposizione italiana del 1861 e visita questa del 
1881, ricorre con la mente questi vent'anni e conclude 
col sentirsi contento d'essere italiano. 


n ci siamo lasciati prendere da subitaneo e troppo 

èntusiasmo; non ci sinmo fatti abbarbagliare dalla 
prima impressione confusa che ferma ad un tratto chi 
cammina per la prima volta in mezzo a quel laberinto 
i bacheche, agli splendori delle dorature, ai riflessi 
de' cristalli, delle vernici, al caos de' colori, e si trova 
in mezzo alla rotonda dove fanto capo sei gallerie 
piene di ogni grazia di Dio. 

Abbiamo visto nascere e crescere il locale dell'Espo— 
sizione, non senza qualche dubbio per la riuscita di essa. 
Abbiam visto mano a mano estendersi gli spazi destinati 
alle mostre, aggiungere nuove gallerie più grandi a 
quelle già costruite, ed aumentare nello stesso tempo 
il numero degli espositori, con non attesa sollecitudine. 

Quella piacevole meraviglia che si prova arrivando 
all’ Esposizione noi l'abbiamo provata giorno per giorno, 
quasi centellinandola, ma sentendo sempre aumentare 
in noi la convinzione del felice esito ormai assicurato. 

E dopo aver) condotto (il visitatore per le gallerie 
piene di ceramiche bellissime, dopo averlo lasciato an- 
dare in estasi davanti si miracoli della industria ve- 
traria veneziana, che danno all' entrata della Rotonda 
l'aspetto di una chiesa bizantina; dopo averlo lasciato 
guardare Je piramidi di bottiglie, ed i mobili preziosi 
ne' quali si rivela tutta la purezza del gusto fiorentino; 
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dopo averlo lasciato passeggiare a suo comodo davanti 
alle vetrino degli orafi e nel salone pompoiano, se ci 
usasse la cortesia di seguirci, lo vorremmo. condurre 
in mezzo ai filati e ai tessuti, nei grandi padiglioni 
delle macchino industriali, nelle gallerie delle macchine 
agrarie, in quelle del materiale ferroviario e nel ma- 
teriale per le tramvie, in quelle doi prodotti chimici e 
dei lavori pubblici; e poi gli vorremmo domandare «se 
è proprio vero che siamo nn popolo di fannulloni, di 
disutilacci, come ci siamo abituati a ereder da un 
perzo. 

Perchè noi Italiani, confessiamocelo reciprocamente 
a quatti occhi, siamo fatti così Non viene a nessuno 
un’ idea buona senza che la gente trovi da metterla 
in canzonatura, e più la gente è seria o più si erede 
obbligata a considerare con occhio di compassione quanto 
si fa 0 si vuol fare, per la semplice ragione che lo 
facciamo o lo vorremmo fare noi altri. Molti si sco 
raggiano di questa accoglienza: ma l' Esposizione na- 
zionale è lì per provare come vi sia della brava gente 
che non si sgomenta nè delle canzonature de' sapien- 
toni, nè della ritrosa timidità del capitale, nè del mal 
volere di quelli che, scoraggiatisi troppo presto, vor- 
rebbero contrastare con tutti i mozzi il nobile ardi- 
mento de’ perseveranti. 

E se i pettogolezzi e le fucili transazioni della po- 
litica, Je piccinerie e lo meschine vigliaccheria della 
vita quotidiana ci fanno credere spesso di essere 28 
milioni di persone senza carattero, l'Esposizione ci rin- 
cuora e ci fa quasi aver fiducia, nella sentenza “ vo- 
lere è potere.” 


Ci occorre veramente ripeterlo. Non abbiamo punto 
l'intenzione di cantare un inno postumo, con delle 
variazioni di elogio per questo o per quello. 

Su certi manifesti abbiamo letto: Bisogna vedere 
per credere. La frase, goneralmonte, espressione di 
ampollosità ciarlatanesca, non potrà mai esser vera 
quanto nel caso della esposizione nazionale di Milano. 
Quanti italiani possono per otto, per quindici giorni, 
per un mese, lasciare il loro studio, il loro impiego, 
il loro negozio, dovrebbero pigliare il primo treno e 
venire a Milano. Non li invitiamo ad un divertimento 
nò ad una fiera, benchè i divertimenti non manche- 
ranno: bensì ad una Jezione piacevole, ad un ammae- 
stramento utile; ad imparare quanto non s'imparerebbe 
leggendo una biblioteca intera, perchè fra le altre 
bella cose, non è molto diffusa l'abitudine di stampare 
libri che insegnino agli Italiani quanto essi valgano. 

El il valor nostro si può imparare a conoseerlò vel 
apprezzarlo davanti la mostra di un editore di mu- 
sica, come davanti le mostre agricole de' comizi agrari; 
davanti ai modelli dell’ZtaZia e del Zepanto come 
alle gigantesche piramidi di stearina e di sapone; da- 
vanti alla infinita varietà di ‘carta da parati come alle 
mostre delle, fonderie di bronzo, di ferro e di ghisa, 

Bisogna vedere per credere o tornare a casa col 
cuore consolato ; col rispettivo io migliorato dal- 
l'aver veduto co’ propri occhi questo nuovo plebiscito 
nazionale dell'industria e del lavoro, nel quale l’espo- 
sitore siciliano dà Ja mano al brianzuolo |, l'abruzzese 
a quello di Val d'Aosta, il cadorino a quello di terra 
d'Otranto. Peccato che il pubblico non abbia potuto 
vedere la febbrile ansietà degli ultimi momenti, quando 
gli espositori di tutte le provincie d'Italia, aiutandosi 
ed incoraggiandosi scambievolmente, mettevano al posto 
i loro prodotti e preparavano le loro bacheche, mentre 
un diluvio d’acqua continuando per ventiquattro. ore 
senza tregua nè riposo, prometteva di sciupare la fe- 
sta d'inaugurazione ed impediva di compire aleuni, dei 
lavori più necessari. I martelli picchiavano su tatti i 


tuoni : le macchine motrici brontolavano e sbuffavano,, 


come se loro tardasse d'incominciare il lavoro; la lo- 
comotiva, penetrata ne' più stretti viali, fischiava al- 
legramente, mandando alcuno buffate del suo fumo gri- 
gio attraverso il fogliame color verde carico de' pla- 
tani secolari; sotto de' quali, pesticciando nel fango, 
andava. e veniva gente affaccendata, chiamandosi e ri- 
spondendosi in tutti i possibili dialetti d’Italia. 

Se si potesse fare una esposizione degli espositori, 


AL 


quale curiosa varietà di tipi, di età, di origine, di 
condizione sociale! S' avrebbe un'Italia in compendio » 
una mostra etnografien molto più completa di quella 
raccolta nel Museo Civico. 


Se l'Esposizione nazionale industriale è im fatto più 
insolito, l'esposizione artistica non è meno importante 
a offre uno spettacolo pure gradito. E 

Non oseremmo dire che dal maggio dell’anno paî- 
sato a quest'anno, l'arte italiana abbia fatto un passo 
avanti, porehè il tempo sarebbo stato insufficiente. Ma_ 


opere esposto e per la qualità di molte di egse.. C'è 


di Jiote promesse. E gli auspicii non sono meno lieti 
per gli artisti : aleuni di ossi hanno avuto la fortuna 
di vedere attaccato alla cornice de' loro quadri il tanto. 
gradito cartellino con scritto su venduto al signor 
Tal de Tali; quel cartellino da eui «peso. dipende 1 
venire d'un giovane, può anche esser causa che l'arte 
sua prenda un indirizzo invece d'un altro. 

La mostra artistica non potrebbe esser meglio di- 
sposta di quello che sia al palazzo del Senato. La Jucè 
è abbondante éd eguale, lo spazio non manca, e la 
commissione di collocamento ha procurato di contentar 

tutti senza scontentar la giustizia. 

Se a Milano non ci fosse altro che questa sola espo— 
sizione di belle arti, Ja gente di buon gusto, che ama 
il bello in tutte le sue manifestazioni, dovrebbe muo- 
versi apposta per venirla a vedere. Figuriamoci poi 
quando per giunta e'è una esposizione industriale, una 
esposizione musicale, un'esposizione orticola temporanea, 
e una permanente, una esposizione zootecnica, e tutte 
le bellezze di Milano, comprese le donne ed il musco 
Poldi-Pezzoli. ri 


Se fuori di Milano c'è ancora chi avendo sentito 
parlare di gallerie aggiunte e costruite. in legname, 


meschino locale, non se lo lasci dire e si affretti a — 
disingannarsi. È 

Il locale dell'esposizione di Milano non avrebbe po- 
tuto essere scelto con maggiore opportunità esne sona 
convinti adesso anche i fautori di Piazza d'armi. Ai 
giardini pubblici tre palazzi, quello del Senato, la 
Villa Reale ed il Salone de'giardini, sorgono in mezzo 
a boschetti di annose piante, a viali spaziosi, ad aiuole - 
fiorite. Le gullerio costruite di pianta, sono alte, spa- | 
ziose, aerate, coperte da tettoie di cristalli tenute su 
da leggerissime travature di ferro che sono capolavori 
di ingegneria meccanica fatti în Italia. È 

In alcune. esposizioni. universali, per. esempio in 
quella di Vienna, molte' classi erano relegate in gal 4 
lerie basse, ineleganti, nelle quali s' andava mal vo 


suna classo, nessun gruppo è sagrificato ad un altro, 


vuol vedere ogni cosa e deve far presto. 

Nè il Trocadero aveva certo tanta vaghezza d'om- 
bre e di alberi annosi, nè viottole sparse di così mor- 
bida ghiaia, nè laghetti como questi dove sguazzano, 
imperturbabili in mezzo a tanto vumore, i cigni bian- 
chissimi e le oche alle quali rivolse i suoî versi Ales- 
sandro Manzoni. 

No! poter venire a Milano e non farlo, per  infin- 
garlaggine o per scetticismo, sarebbe un crimine di 
Ì lesa nazione. 

L'Esposiziono. nazionale del 1881 è un fatto che 
conterà nella storia @ se nessun poeta la- canterà... 
tanto peggio per î poeti. Vuol dire che preferiscono 
isprarsi alle cose sconelusionate, alle rimuginature del- 
l'antico, 0 alle scollacciature troppo moderne, ‘anzichè 
alle vere grandezze della patria e: dell'arte. 


———-y 


SEN 
lentieri e si stava il meno possibile. Qui invece nes- R 


l'esposizione del 1881 è certo riuscita bene quanto > 
quella del 1880 0 anche più, per la quantità delle 


un insieme simpatico. piacevole, giovanile. pieno + > 


suppone che l' esposizione sia riuscita meschina in un = 


e Ja stessa irregolarità del locale giova alla varietà e 
rende meno monotona la visita dell’ esposizione a chi 
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fa si 
Ii Li ttalia è în festa; IL sommo dei “suoi pensieri 
Esposizione Nazionale che si è aperta oggi stesso in 
resenza. dol Re e della Regina, © che ha superate 
| tutte lo aspettative. 
Il «the si occupa solo ili questa manifestazione 
inte della operosità propria, di questo slancio 
che in vent'anni il lavoro nazionale ha preso, resta 
jasi indiffereate alle commedie che si recitano in 
flùmento o ai Ministeri. Pur troppo ogni giorno più 
“ci avvezziamo a vedere negli uomini parlamentari, nei 
liti una classe affatto diversa dallo classi la- 
fici 61 utili della società umana, 
Ciò che è avrenuto alla Camera dei Deputati ri- 
spetto al vecchio ministero non è certo atto a miglio- 
rure'î giudizi dell'opinione pubblica intorno al parla- 
mentarismò. Il ministero Cairoli- Depretis era stato bia- 
simato il 7 aprile in una questione di politica estera, 
di relazioni internazionali. Esso considerò, quel’ voto, 
come den disse l'on. Zeppa, quale una prova generale, 
e venne a chiedere alla stessa Camera un voto contrario. 
Forse che le cose sono mutate? Al contrario. Ciò. ch'era 
‘sillora un sospetto, d oggi un fatto: la Tunisia è in 
vasa, Biserta è occupata, Tunisi lo surà domani, Ma 
si poteva allacciare Ja necessità di non sollevare una 
lione grave all'estero, e così pensò il Damiani nel 
Lo vitiraro la sua mozione di sfilueia. Se non che il mini- 
sstera 0 la sì nuova maggioranza ‘non fecero allo che 
questioni di partito; e il Cairoli stesso disse alla; Ca- 
mera che: daccordo della maggioranza si fa nell’ inte 
resse del partito più che del paese: tanto i più one 
dagli mmini diventano. cinici vivendo ia mezz) agli 
intrighi della politica, sonza averne la scienza. 
La maggioranza stessi della Camera, ch' era fin 
da principio. risoluta di sopportare lo stesso ministero 
almeno per qualche tempo, mancò affatto di dignità. 
Al suo prosentarsi, il 28, lo ricevette, nou come un 
Iuinistoro a cui s'intende dare un voto di fiducia, ma 
pe un ministero di cui si è decisa irremediabi mente 
caduta. Ogni parola del Cairoli fu interrotta da risa, 
da mormorii, da denegazioni, da segni di sprezzo, e di 
seliernio, tanto: che al secondo giorno calde ammalato. 
Quanilo si alzò il suo collega di pena, il Depreti 
dovette aspettara che l'agitazione e le romorosa ilarità 
sollevate dalla sua presenza si chetassera, per poter 
cominciare, e non continuò che sotto Ja salvaguardia del 
(campanello presidenziale. Pareva che la Camera ci te- 
nesso n mostrare tutto il suo disprezzo a quegli stessi 
uomini a cui stava per accordare la sua fiducia. I 
dottori in parlamentarismo ci insegnano che il voto del 
T aprile non era stato precisamente un voto. di sfidu- 
tia, perchè si trattava di una mozione d' ordine, di 
ua rinvio chiesto e non accordato, come il voto del 
30 aprile non è un preciso vot) di fiducia, perchè si 
contenta di dire che Ja Camera prende atto delle di- 
ehiiarazioni delministero el ha premura di. compiere 
le riforme iniziate. Ciò sta bone per la forma, benchè 
anche da. questo Jato non si sono sentite dichiarazioni 
di natura politica; ma, nella sostanza, gli nomini di 
huon senso vedono questo: il 7 aprile, ln Camera con 
192 voti sopra 367 presenti disse al ministero: vat- 
tene. non sei degno «di governare l'Italia; e dopo ven- 
titrà la stessa Camera con 262 sopra 409 pre- 
senti disse allo stesso ministero: torna, © continut a 
govemare l'Italia. Senza esserne degnoy: ha pensato; 
è ha fatto capire che lo pensa; ciò che aceresce. l'ol- 
traggio ed.il danno. 
E 147 cho rimasero contrari. uno solo disse no 
tondo, e fu il Peruzzi; gli altri — cioè tutta 
n ed alcuni pochi del Centro condotti dal Cop- 
Rino, — mostrarono RETRO loro coll'astenersi dal 
Voto. H consiglio dato dal Sella al re aveva impegnato 
lui a tacere, Iui ed i suoi ad astenersi. Paracthi altri 
tiscirono dispettosamente: dall' aula al momento: del 
vota, giacchè questo è un altro dei nostri buoni usi 
parlamentari: uscirono cioò il Crispi e i suoi fidi, 
"ono Rarpecti ilell’ estrema Sinistra, tra cui il Ca 
lotti che. poco gra aveva Cinsegnato al Cairoli che 
si devono preferire gli interessi del paese a quelli 
el partit 
. Il solo capoparte ehe virò completamente di bordo, 
fu il Nicotera; e questi ebbe anche la sfacciataggine 
di gridare contro le coalizioni. Non è ben certo s'egli 
Avrà ja premio un portafogli; ma il suo appoggio non 
giova gran fatto al credito del ministero. 
Îl 2. maggio la Camera riprese la diseussione della 
ma elettorale. Oratori secondari. dissertano in mezzo 
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| SETTIMANA POLITICA. | 


Non fu ammessa. Si continua a. parlare. 
solo dei ministri che aumenta di credito o di po- | 


larità è Apa Bigli ha presentato un progetto 
î logge per abolire il duzio d' uscita al bestiame, la 
carno fresca, i pollamese il formaggio. +Le Camere 
italiano si affretteranno a votare questa legge, desti- 
mata a risarciro la nostra agricoltura dagli enormi 
dazii d'entrata cho lo Camoro' francesi hanno votate. 

Un atto personale che torna pr ad onore del Ma- 
gliani è questo: appona seppo che fra gl'impiegati del 
ministero dello finanze circolava una sottoscrizione por 
offrirgli uan medaglia d'oro in ricordo dell’ abolizione 
del corso forzoso, egli proibì la sottoscrizione, Il di- 
vieto era molto naturale, tanto più che l'abolizione non 
è entrata nell’ ordine dei fatti; ma fra tanti ministri 
gonfi di vanità, divonta un esempio raro. 

A Roma, la commemorazione del 30 aprile. passò 
tranquilta il 30, ma il primo maggio ebbo una coda 
repubblicana. Ci furono discorsi violenti contro gli an- 
tichi repubblicani divenuti servitori della monarchia, 
e contro Gambetta, bandiere rosse, intimazioni di leggo, 
un paio d'arresti momentanei; ma la città non si ac- 
corse di questa scenetta che avveniva a Porta San Pan- 
erazio. : 

A Bologna fin dal 22 fu scoperta una stamperia 
clandestina, da cui uscivano proclami. rivoluzionarii e 
socialisti, Nella stessa cantina furono trovato otto bombe 
în forto fuso, di cni quattro cariche a dinamite. colla 
miceiu. IL proprietario. certo Rolli barbiore 0 acqua- 
vitaio, fu arrestato, 


sO CLS 

1 francesi continuano a non incontrar tunisini: nò 
Krumiri da combattere; ma il 2 maggio hanno oceu- 
pato Biserta, Un pra di 2000 uomini sbared in quel 
porto vicinissimo a Tunisi, e più importante che Te 
nisi. L'intenzione di occupare la capitale stessa è 
sempre più evidente. Il Bey si è rivolto direttamente 
all'Inghilterra. chiedendo un arbitrato; il sultano si è 
diretto alla Francia por ricordare che il Bey non è 
altro che un suo vassallo” Ma l'Inghilterra ha dichi 
rato che per accettare proposte di mediazione occorre 
che vengano da ambedue le ALII e la Francia che 
ha rifiutato in tempi tranquilli di riconoscere l' alta 
sovranità della Tarchi sulla Tunisia, tanto meno si 
sogna di riconoscerla adesso. 

Il governo inglese, che non furà un passo neppure 
diplomatico contro. la spedizione: francese, ma che non 
l'approva, come disse: il ministro; Dilke, ha mandato un 
avviso a. Tunisi per proteggere le comunicazioni, ed 
ora vi manda una corazzata, per proteggere i suoi 
sudditi. IL governo italiano va d'accordo e di pari 
passo con l'inglese; e fa lo stesso. 


La Russia ha proposto ufficialmente con una circo- 
lare del 18 sonde; di tenero una Conferenza delle 
grandi Potenze per prendere delle misure internazio— 
nali contro i delitti politici. La proposta fu fatta in 
termini vaghi, limitandosi il governo rasso a far risal- 
tare, in guisa generale, 6 senza specificare alcun ri- 
medio, î pericoli ai quali lo spirito rivoluzionario ed i 
progressi compiuti nella costruzione di macchine in- 
fernali espongono tutti i paesi senza distinzione. La 
proposta sì ritiene di giù abortita: ma è probabile 
che qualche rigore s' introdurrà nelle leggi interne, 
come ha già fatto la Rumenia, e nei futuri trattati 
di estradizione. 

Il nuovo Czor: comprendo la néressità di introdorro 
qualche riforma; ma va assai lento, e non ne darà che 
in misura omeopatica. Ora si tratta di rinforzare il Con- 
siglio dell'impero. sia coll aggiungervi deputati (4 per 
ciaseuno dei 36 Governi ossia provincie), sia coll’ allar— 
garne le attribuzioni. Il decreto è preparato:. se ne 
conosce il testo: ma non fu ancora pubblicato. 


In Grecia si fanno dimostrazioni contro. il ministero 
Comunduros. Uno dei Tninistri, quello della guerra, 
Mauromicalis , si è dimesso. Tutto ciò è. naturale; i 
Greci non possono essere contenti, e tanto meno mo— 
strarsi contenti: ma si aceomoderanno. Si accomod 
anche la Turchia, che ha da reprimere l' insurrezione 
di quegli Albanesi in cui avea eccitato vane spe- 
ranze. Dervish pascià, quel desso che consegnò Dul- 
cigno si Montenegrini, giunse con buon nerbo di 
truppe a Prizrend, sede della Lega; li vinse. presso 
Skopia (Uskiih), e move per far prigioniero il loro 
capo Alì paseii 

Altre notizie però asseriscono che l' insurrezione al- 


| banese, tutt'altro che domata, si estende. 


I nostri lettori si ricordano. tutte le avventure del 
deputato inglese Bradlaugh per il suo giuramento. La 


| Serbia 


Camera dei, Comuni s'era. stancata: di scaceiarlo e di 
arrestarlo, e lo aveva ammesso nel suo seno Ma un 
cittadino inglese lo citò per'conto suo dinanzi ni'tri- 
bunali; e i tribunali condannarono il signor Bradlsugh 


a pagare pareechie centinaia di sterline per tuttecta> 
seduto a cui avea partecipato illegalmente e per cia: + 


scun' altra a cui partecipasse. Il Bradlaugh si dimise, 
o si ripresentò ai suoi elettori’ di Northampton. Fil 
rieletto. Il 26 aprile egli si presentò alla Camera per 
prestar giuramento, e dichiarando anche di’ eonsi 
rarlo come * vincolante pienamente la sua coscienza.” 
Northeote, il nuovo capo dell’ opposizione, protesta 
contro la profanazione. del giuramento ; Giladstone pro- 
testa inveco contro questa specie d’inquisizione sul- 
l'ortodossia dei deputati. La Camera dà torto al mi- 
nistro, el osclude il Bradlaugh. Questi esce; ma torna 
il giorno dopo. Il ministro non vuol proporne l' arre- 
sto, 0 ne lascia l'i a al capo della nuova mag- 
gioranza; il Northeote risponde che tocca al ministro 
0 dimettersi 0 eseguire lè risoluzioni della maggioranza. 
La soluta si scioglie nella massima confusione. 

Poscia il Gladstone ha persuaso il deputato espulso 
a starsene fuor della Camera, finchè questa abbia vo- 
tato. una nuova proposta soa-per la quale ‘ai deputati 
sarà lecito scegliere tra.la formola consueta. del giu- 
ramento e una dichiarazione che ne tenga le ver 

A_ Dublino il 1.° maggio fu proclamato lo stato 
sedio, cioè fu sospeso l'habens corpus. Venne arrestato 
Dillon, e si pensa di arrestare altri capi della Loga 
agraria, i quali continuano ml agitare ed insangui- 
nare l'Irlanda. 


Nel nuovo regno di Rumenia, la: crisi ministeriale 
non & stata che un affare di famiglia. Giovanni Bra- 
tiano, cho si ritira per ragioni di saluto, è surtogato 
la suo fratello Demetrio Bratiano. Frattanto anche Ja 

Vuol diventare un Regno, e ciò non garba al- 
l'Austria, 4 


5 maggio, n 


DUE MONUMENTI ]N SICILIA. 


Il tempio di Castore e Polluce a Girgenti è In Cut 
tedrale di Palermo; sono due avanz iltà antiche; 
più diverse tra esse che nol sieno forse le forme degli 
intercolunni semplici d'indole dorica a rigido architrave 
del primo monumento e le arcate arabesche decorate di 
iserizioni latine- ed arabe del secondo. 

Elificata sul finire del duodecimo secolo dall’ arcive- 
scovo Gualtiero Offamiglio, la cattedrale di Palermo 
porta i segni di tutte le epoche posteriori, ma Jo forme 
caratteristiche dell'epoca della sua origine predominano 
nella massa pittoresca tanto cara ai Palermitani. 


Le quattro colonne con trabeazione e col resto di; 
frontone del-tempio di Castone e Pollure sorgono tra! 


le rovine dell'antica Acragas o Agrigento che si 


| estondono verso il mare ed a qualche chilometro da 


Girgenti. 


Ivi si eleva sul ciglio di una rupe il famoso tempio di } 


Ginnone Lucina sopra delle grotte sepolerali antichis- 
sime, che ora servono per riporvi i raccolti, e 5° alza 
famoso il tempio della Concordia segnalato per la no- 
biltà delle sue linee semplici e delle eleganti propor- 
zioni. Le rovine del tempio d’ Ercole ed i resti di 
quello di Giove Olimpico sono, poco discosti. 

L'avanzo del tempio di Castore e Polluce ci conserva 
un fasi squisitamente elegante dello stile dorico 
che predomina nelle rovine dell antichità greche di 
Sicilia. 


I LAVORI DEL GOTTARDO. 


La galleria del Gottardo fu perforata fin dal 28 
febbraio 1880, ma si lavora ancora alle linee d'accesso 
che presentano non minori difficoltà. Le mine rintro- 
nano ogni giorno lungo la valle del Ticino, ad aprir 
gallerie per il tronco Biasca-Airolo. Un artista nostro 
corrispondente, il signor F. Falat, ha visitato di re- 
cente que’ lavori, e ci comunica uno schizzo inte- 
ressante, che pubblichiamo în questo numero. 

Nel N.1 vedi operai che cercan lavoro; il N. 2 è 
un paleo per condur via il materiale dal tunnel; nel 
N. 3 si forano a mano dei buchi per far giuocare la 
mina; il N. 4 presenta un altro palco ‘per la. così 
detta tornitura del materiale; il N. 5, palco per con- 
durre il materiale dal tunnel nel Lago dei quattro Can- 
toni dI N. 6-rappresenta il trasporto per mezzo di 
cavalli, Li 


e _ 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


U PRINCIPESSA DOLGORUKA. 


La tragica fine dell’autocrate russo 
ha posto in maggior luce il nome di 
questa dama a cui diedero notorietà 
l'affascinante bellezza, e l’amore inten- 
so che seppe ispirare al potente monarca. 

Il 3 giugno 1880 l'imperatrice Ma- 
ria, consorte ad Alessandro II, dopo 
avere invano contrastato il cuore del 
marito alla rivale, dopo avere dispera- 
tamente lottato col male che non, per- 
dona, trovò nel sepolero la pace che 
non le avevano concesso sulla terra una 
donna e le sétte feroci. 

Lo U terminato il lutto officiale 
di corte, si unì in matrimonio morga- 
natico alla principessa Dolgoruka. Dap 
prima ne corse una voce vaga, incerta; 
allorchè nell'autunno scorso 1’ im- 

‘atore andò al castello di Yalta in 
Livadia colla principessa, e poco dopo 
lo seguì anche -il granduca, ora Ozat, 
Alessandro,,. colla ‘consorte, ed il ge- 
nerale Loris Melickoff, i dubbi svani- 
rono. Si comprese che l'imperatore vo 
leva far consacràre dai legami di fa- 
miglia il suo amore tardivo. 

Ritornata a Pietroburgo la imperiale 
comitiva il 3 dicembre 1880, la relu- 
zione tra la principessa e la consorte 
del granduca si era fatta abbastanza 
cordiale, per cui il defunto Czar non 
nascondeva ai più intimi il suo pro- 
posito di render palese la secreta unione 
appena spirato l’anno del lutto, assu- 
rendo al trono dei Romanoff la sirena 
ammaliatrice. 

Ma i suoi propositi furono brutal 
mente spezzati dall’assassinio. La sven 


on 
Luo 


Tunisi. — 


turata consorte, cho in vita non aveva 
potuto impedire l’amore, parve impe- 
dirne la consacrazione ufficiale, scaglian- 
do daî regni buj un tremendo anatema, 

La donna amata è ora certamente 
più infelice di lei. fu colpita in 
modo terribile dalla morte dello Czar, 
Nel momento stesso in cui stavano per 
divonire una realtà i suoî sogni am- 
biziosi ed alti. 

La principessa Caterina Micl 
lowna. Juriewska,. della nobile casa 
Dolgorukoff, ricevette la educazione 
in un fstituto per le figlie dei nobili, 
e venne eletta dama d'onore dell'im- 
peratrice. 

Fu presentata a Corte da sua co- 
gnata la principessa Dolgorukoft-Vul- 
cano. — La bellezza della persona, lo 
spirito, la coltura. di questa donna, 
attrassero: ben presto. lo.-sguardo di 
Alessandro II che non trascurava 0c- 
casione per mostrare w tutti la sua 
predilezione per leî. — Ta princi pessa 
Dolgorukoff-Vuleano, che aveva a cuore 
il buon nome delli sua edsa, domandò 
un' udienza all'imperatore, e lo pregò 
di non compromettere colla sua assi 
duità l'onore della cognata. 

Alessandro IL rispose poche parole, 
e quando la principessa, impensierita 
per la fredda accoglienza, forse credeva 
di aver commesso un errore, ricevette, 
il giorno seguente alla sua visita, un 
ritratto dello Czar, colle parole scritte 
di suo pugno: A//2 donna che io sti- 
mo di più. 

All'infitori però di questo rispettoso 
attestato, la principessa non ottenne 
alcun effetto dalla sua udienza, poichè 


IN BAZAR. 
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Tunisi. — NUOVO L'ASSEGUIO DELLA MARINA. 


la relazione della cognata coll’Imperatote divenne sem- 
re più intima, e Ta sua posizione quindi sempre più 
lificile nell'alta società russa. 

Ora questa desolata donna sconta amaramente il suo 
errore. Ella si è tagliata i lunghi o folti capelli. in- 
vidia ed ammirazione delle donne transilvane, è li rin- 
chiuse nel feretro dell’assassinato consorte. 


| 


Circondata di riguardi e cure per parte di Alessan- | 


dro III, essa vive in un vitiro, quando pensava di ri- 
splendere sul più grande trono d'Europa. 

Non si potrà ricordare anche per lei la gentilo pietà 
dell'Evangelo? Non le si dovrà inolto perdonare perchò 
lia molto amato? 

ROMOLO GESSI. 

Gessi, l’uomo leggendario, come l’ha chiamato lo 
Schweinfurth, è morto, secondo che cî annuncia un di- 
spaccio, a Suez, di ritorno dall'Africa centrale. 

Il nome di quest'uomo passerà certamente alla storia, 
come l'unico che non solo abbia alzato la sua voce 
contro la tratta, ma che attraverso a mille pericoli e 
patimenti morali e fisici la estirpò. Egli, solo cristiano, 
abbandonato in piena Africa centrale, estirpò comple 
tamente la tratta, per quanto almeno riguarda le pro- 
vincie equatoriali egiziane. 

Gessi, romagnolo di nascita, fin dai suoi primi anni 
sentiva prepotente il bisogno di consacrare la sua vita 

| per le cause sante, umanitario. 

Entrato ancor giovane nella marina mercantile ve- 
neta, prese parte alla difesa di Venezia, ove combattò 
eroicamente. 


! gli schiavi, dovevano 


i 
Portatosi nelle provincie danubiane, vi conobbe il 


colonnello inglese Gordon, il quale ebbe campo in varie 
occasioni di apprezzare la sua rara energia eil intelligenza. 

Chiamato Gordon a reggere le provincie dell'Alto 
Nilo, lo scrisse al suo stato maggiore e' gli’ affidò 
specialmente la parte meccanica, per il trasporto dei 
vapori oltre le cateratte. Impresa che il Gessi compì 
con molta intelligenza ed attività, trattandosi di smon- 
tavo e far trasportare per molte giornate di marcia i 
varii pezzi di un piccolo vapore oltre le cateratte,'at- 
traverso a montagne difficili e tribù ostili, e rimetterli 
quindi sul fiume. 

Trovandosi poscia a Dupli, ultima stazione egiziana 
sull'Alto Nilo co, ed essendo falliti tatti i tentat 
fatti dagli ufficiali inglesi al servizio egiziano per ri- 
montare il fiume fino al Lago Alberto, e sciogliere il 
problema ancora definito se il Nilo Bianco esca vera 
mente da quel lago, oppure, nel suo corso per l'Al- 
hert-Nianza, vi passi solo vicino, rimontò il fiume con 
fluo barche in ferro, accompagnato da un altro italia- 
no ed antico viaggiatore, il Piaggia. 

Egli non solo fece l’ esplorazione di tutto il corso 
superiore del Nilo, constatando che il suo ultimo ser-- 
(batoîo è I Albert-Nianza, ma circumnavigò attraverso 
a mille pericoli questo lago burrascoso, inviando una 
relazione molto interessante, che riscuotà l’applatiso di 
tutte le Società geografiche del mondo. 

Ritornato per breve tempo in Italia, partì ancora 
per l'Africa centrale , eseguendo un’altra bella esplo- 
vazione, nella valle del Nilo Azzurro, fino a Fadasi. 
In questo viaggio era accompagnato da Pellegrino 
Matteucci, cui egli iniziò ai viaggi africani con af- 
fotto di padre. 

‘Tornato a Chartum, ed essendo insorte le provincie 
del fiume delle Gazelle, sotto il capo Suleiman Bascià, 
figlio del famoso Zibere, antico Sultano del Darfur, 
Gordon lo pregò di voler prendere il comando di un 
distaccamento che si recasse in quelle provincie per 
sedarvi la rivoltà e togliere la tratta, imperocchè Su- 
leiman era il capo dei Geradda negrieri 

Pochi soldati accompagnavano il Gessi, tutti mu- 
sulmani e più o meno compromessi in quel commercio 
infame. — I nemici erano più di 20,000 bene armati, 
ben diretti, agguerriti da lotte precedenti. L’ impresa 
era quindi disperata, come ebbe ‘a chiamarla Jo stesso 
Gordon, E solo un Gessi avrebbe potuto colla sua ener- 
gia, colla sua saluto ili’ ferro, portarla a buon fine. — 
Dope vari mesi di nàvigazione, rimontando il Nilo 
attraverso gli @224se, erbe che ostruiscono il fiume, 
giunse a Gabaseambe, stazione sul Nilo. Quindi si 
portò a Bombè, nella provincia del Rohl. E quivi il 


Gessi, associando Ja prudenza all'arditzza, si‘ fortificd | 
e sì mise tosto all'opera, per organizzare e discipli- | 


mare la sua piccola armata auttentandola con disertori, 
che erano schiavi fuggiti da Suleiman, 

Clima) ‘odio di razza, fanatismo musulmano, inte- 
vesse (dei negozianti che ino della tratta, tutto mi- 
litava contro di. Gessi. Varie volte tentarono i suoi 
stessi dipendenti di ucciderlo mentre dormiva, nella 
sua tenda, e di avvolenare i suoi cibi. Ma questi 
tentativi furono da lui sempre. sventati.! Poco tempo 
‘lopo amicandosi i poveri schiavi liberati, Gessi. solo 


cristiano , solo europeo; abbandonato -in piena Africa 
centrale, riesci al avere un esercito dì quattro. 0 cin- 
fetta fedeli, coi quali in due anni dopo una serie 
i gloriosi combattimenti, sconfisse tutto l'esercito 
di Suleiman, liberò tutto le provincie del Rohl, del 
fiume delle Gazzelle, e la parte settentrionale dol. Dar- 
fur e del Goufon dai ribelli negozianti di schiavi, 

Prese giusta vendetta di tutte Je Joro infamie, fu- 
cilando i capi che non volevano sottomettersi, e -Jo 
stesso Saleim: 

Ma ciò non basta: ridata la pace a ‘quelle pro- 
vincie, si mise ad organizzarle, e come risulta da let- 
tere venute in Europa dal missionario Wilson, dal 
capitano Casati altro nostro esimio viaggiatore, e dal 
dottor Juneter che percorrono oggidì quelle provincie, 
V'introdusse una amministrazione onesta — cosa nuova 
nei paesi musulmani. Vi aprì scuole, fece costrurre 
strade; rese navigabile il fiume Giura, un confluente 
del Nilo, che unisce quelle provincie al Nilo, o (cid 
che sopratutto riusciva ben accetto al governo egiziano) 
mandava per parecchi milioni di lire in avorio e somme 
al governo centrale di Chartum, frutto delle imposte. 
Così quella campagna fu per le esauste finanze egi- 
ziune una vera risorsa. 

Ma gli odi dei musulmani e dei negozianti di 
schiavi contro il cristiano che aveva estirpato il loro 
mmercio, questi odii uniti a quelli di segreti ne- 
mici del Cairo che pur prada vnte nella tratta de- 
far. scontare al Gessi lu sua 

ardica ed umanitaria condotta. 


Richiamato a Chartum, pochi mesi or sono, in una 
epoca nella quale il Nilo ern  ostruito per: lunga 
tratta dagli 4m2ase, il Gossi, preso congedo dal ca- 
itano Casati, al quale lasciò armi e mezzi e tutto 
’ occorrento per un'importanto spedizione verso il sud 
nel Morabatù, si avviò alla capitale del Sudan, con 
un vaporino di pochissima forza e quattro imbarea- 
zioni cariche di merce e di soldati congedati. 

Preso, dopo poche settimane, fra mezzo gli @mbase, 
nelle vicinanze del Back e/ Ara2, avendo viveri per 
soli 40 giorni, vi fu trattenuto tre mesi. 

T viveri mancarono , l'equipaggio 0 lo stesso ‘Gessi 
dovettero nutrirsi di se/epp, una pianta acquatica. di 
quella vallata. Ma bentosto venne a mancare anche il 
salepp ci viaggiatori si trovarono fra le tribù del Mier. 

Quando Dio volle, un altro vapore che veniva da 
Chartum, colla potenza della sua macchina aperse una 
via © salvò Gessi e i superstiti, perciocchè di 500, 
450 erano morti di fame, ed i i da più set- 
timano appestavano lari 

Giunto a Chartum scriveva ad un amico di Milano. 

“ Non posso dirti per ora che cosa faccio, nè che 
cosa farò; tutto dipenderà dalle. circostanze, ma su 
99/00 fard ritorno in Europa. Sono bianeo, vecchio, 
rotto, lo bisogno di rifarmi, ho troppo sofferto, troppo 
esposto il mio corpo alle fatiche. L' ultima catastrofe, 
l'ultima vicenda del vapore mi ha del tutto abbattuto. 
Un altro nel mio posto sarebbe morto di orrore. Pensa 
che durante tre mesi da molti non si. faceva che man- 
giare de'la carne umana. Io fui agli estremi di vita, 
ma non avrei mai osato di. cibarmj dei. migî simili. 
Avrei preferito terminare la mia vita prima che le 
ultime agonie fossero venute a mettere un termine alla 
mia esistenza, Fortunatamente arrivò un vapore in tempo.” 

Ma Ja salute del Gessi PIERA in modo che vo- 
dendosi egli stesso in fin di vita.spedì al giornale l°/- 
sploratore le sue ultime parole. 

Una, lettiga trasportata da due camelli l'aveva con- 
dotto a Berber. Di qui inviò una auova, l’ultima let- 
tera al nostro egregio collega capitano Camperio. 

I.patimenti fisici e morali (perchè il govetnatore 
di Chartum. gli si mostrò nemico) aggravarono il suo 
stato di salute. Imbarcatosi su di un legno”della So- 
cietà Rubattino per Suez, morì in quest'ultima città la 
sera del 30 aprile, prima di avere abbracciata sua mo- 
glie e i suoi bambini che lo aspettavano in Italia. 

A questo cittadino dell'umanità la Società anti- 
schiavista di Londra aveva decretato la medaglia d'oro. 

Nato a Rimini, aveva poco più di cinquant’ anni. 
Era sposo e padre. ambrosissimo. 

Di Gessi verrà scritto e parlato con orgoglio non 
solo da ogni italiano, ma da ogni eurdpeo. 


E. DE GIRARDIN. 


I Francesi hanno spesso necusato gl'Italiani (cheyvdel 
resto, essi amano e pregiano molto, checchè altri dica 
o scriva) di non sapere, giudicando un uomo straor= 
dinario, tenersi nei limiti del vero e di trasmodare 
facilmente nella lode come nel biasimo. L'accusa. non 
è certo senza qualche fondamento ; colpa forse il vo- 
stro sole o l'Etna e il Vesuvio; ma chi Ja” ritorcesse 
contro di loro, avrebb'egli n sudar: molto per soste- 
nerla? e gli mancherebbero forse all'uopo le prove? 


spampanati pan È 

zione di questo o di quello ,- il giorno dopo la loro 
morte ! Genio l'uno, genio l'altro, semidei tutti! Pare 
proprio a momenti che noi siamo ritornati negli aurei 
tempi, in cui, per dirla con un poeta ju uggia a’ no- 
stri versificatori : = 


- Je ciel sur la terre y 
Marchait et respirait dans nn poupfo do disux. 


La cerimonia dell'apoteosi si celebra oggi in favoro 
di Emilio de Girardin morto, come già sapete, merco- 
ledì mattina di un’emiplegia, all’età di 75 anni. 

Non già che l'uomo scomparso non fosse uno di 
quelli che meritano di essere lungamente: contemplati. 
Jigli possedeva due doti sovrane: l'intelligenza e Ju 
volontà ; quella vasta e lucida; questa energica 0 te 
nace. Trasportando l' una nel campo dell'altra, egli 
seppe agire scrivendo e ideare. operando. Ideù cento 
progetti nuovi, e non ne fallì quasi nessuno; trasfor 
imò a stampa periodica © creò la letteratura industriale. 
Egli non era certo nè un grande scrittore; nè uu gran 
filosofo; nè un grand'uomo di Stato; eppure quale ora- 
pa 0 deli pile ha mai avuto pi azione più ef- 

icace sugli affari del suo pacs? o ha governato più 
frazione l'opinione blica d panta Ho 
idee, ha posto; se nom'risoluto; un maggior numero 
di questioni politiche e sociali ? Nom v'era idea attua- 
bile che lo Jasciasse indifferente, ela vita. universale 
affluiva in lui, ‘organo de’ più operosi. della. civiltà 
parigina. Nessuno ha meglio conosciuto e più fedel- 
mento ritratto în sò questo nostro secolo:incerto e feh- 
brile. In lui viveva incarnata la borghesia, quale l'ha 
fatta o rifatta la rivoluzione dell'89. Benchè preten- 
desse aver del sangue fiorentino nelle vene; il Girar- 
din era uno de' ti, 


aura e senza scrupoli, 
In morale, come in politica, abile opportunista, ‘egli 
visse da ateo e morì da credente, più celebrato che 
stimato e compianto, romoroso avvocato di cause di- 
verse, instabile re degl'improvvisatori , a cui non so- 
pravviverà nulla, fuorchè il nome. 

To ho avuto l'onore di stringergli la mano: per la 
prima volta, cinque anni fa, sulla scena, del. ZWédtre- 
Frangais. Non lo conoscevo allora che di riputazione. 
Madamigella Sarah Bernhardt ch'era con lui, mi chiamò 
e, mostrandomelo, mi disse: — Ecco uno che, non ci 
fischierà domani. 

— Uhm! chi sa? — rispos' io, senza budare al- 
l'uomo ch'era, he mi guardava fiso coll’ocehialino. 

— Ah! provincialone! — gridò scandalizzata Dona 

— vedo.chennon lo conoscete. da 
— No, ò_veri J 
— Emile de Girardin. A 
A quel nome, io mi sentii rimescolare il sangue e. 
tutto confuso, balbettai nen so che scuse. Egli mi 
porse Ja mano e mi disse... ciò che i forti dicono ai 
dleboli, quando vogliono usar loro indulgenza. 

Lo guardai a mia volta con viva curiosità. Egli era 
vestito semplicissimamente: portava una giacchetta di 
perno scuro che, sbottonata, lasciava vedere a persona 

en complessa, nè grande nè piccola, grassoccia e tozza. 
Un pince-nes dall'incastratura finissima di-acciaio gli 
stringeva il naso profilato e breve. Quello che più mi 
colpì nel suo viso fu lo sguardo acuto e freddo dei 
suoi occhi rotondi e la sporgenza :sdegnosa del suo 
labbro inferiore, non punto sensuale, sottile e. severo. 

Mi ritrovai poi spesso con lui nel salone della bella 
contessa de L.***, ov' egli sì recava immancabilmente 
ogni sera e ove discorreva alla buona, affabile, cortese, 
gentile con tutti. 

La sua conversazione mancava «di brio. Jgli non 
aveva la facilità di parola nè l'argutezza eh’ è pro- 
pria dei Parigini. Sapeva tacere. ma anche tacendi 
non istava mai accigliato e, se scherzava, 10 scherzi 
pareva in lui condiscendenza : il suo riso non era al 
logro. 

Una sera egli mi parlò di arte drammatica e | 
espose l'idea d'un dramma che poi comunied, a quant 


So) 


(pei eni givo i stero all 
°° padre 0 che, per non saper resistere alle 
LR! pregi ‘mi desideri a sua figlia, finiva col- 
‘> l' esser ridotto alla miseria e alla disperazione dai vizii 
ero. Il titolo di questo lavoro doveva essero: 

tp) d'un pére. 
© Ciò che mi parve più interessante fu la genesi che 
- egli mi raccontò delle 726es de madame Aubray. 
Questa bella commedia del più originale de’ nostri 
scrittori è nata, se il Girardin m' ha detto il vero, da 
una conversazione tenuta fra lui e Alessandro Dumas. 
et SE va della morale pura e sublime del Vangelo, 
e il pubblicista. sosteneva ch'ell’era impraticabile o 
almeno impraticata nella nostra società. Tutt' a un 
tratto egli lasciò la discussione e, voltosi al suo illu- 
stre amico, che non era stato ancora il suo collabora- 
tore, gli disse: — Ah! sio fossi voi, è appuato ll 
nel Vangelo, è nell'opposizione delle nostre credenze 
colla nostra civiltà ch'io cercherei una fonte di dram- 


ti 
* 
ama nello svolgerla, osservava il Girardin, egli la im- 
piccioMi, e non ‘ne- seppe trarre che una commedia 
soltanto; mentre è tale da poterne cavare dieci capolavori. 
Sh potente giornalista ha conservato sino all' ultimo 
vc laclucidità della sua mente e l' energia della volontà. 


i morto senza un Jamento, abbandonato dalla. moglie, 
x. circondato da eredi più avidi che affettuosi, i quali a 
(un servo amorevole hanno lasciata Ja cura di chiu- 
dergli per sempre gli occhi. I suoi funerali sono stati 
‘quelli di un grand’ uomo. Ma se, per inavvertenza, 
na, d'opinione, egli avesse due anni fa, com- 
battuto pel maresciallo Mac-Mahon, invece di com- 
battere pel deputato Leone Gambetta, quanto sarebbe 
stata diversa Ja sua fine! © come quegli stessi che 
ieri hanno trionfalmente condotto la sua bara al Cam- 
lio, avrebbero strascinato pel fango il suo cadavere 
nie! 
im giorno egli mi disse: — io adoro il successo, 
© L'adorazione era reciproca: la sun morte lia pro- 
200 .vato come la sua vita. Sul murmo della tomba di 
| Emilio de Giravdin si dovrebbero sineidere queste tre pu- 
role, che nel breve cerchio rinchiudono tutto il suo 
destino: intelligenza, volontà, fortuna! 
dI D. A. Paropi. 


IN TUNISIA 


Il 


TUNISI. 


Arrivando a Tunisi dalla stazione della Guletta, par 
di entrare in una città grande e, se vuolsi, elegante. 
Sa'è subito nella vin Marina fiancheggiata da, larghi 
marciapiedi su cui crescono rigogliose le acacie. (e- 
neralmente belli caseggiati, vasti caffè e nel fondo 
un giardinetto. La prima impressione è dunque buona; 
mon cani vaganti come nelle altre città musulmane, 
non sudiciume per le vie, non fosse nel selciato. Par 
d'essere, dal più al meno, in Europa. 

; Ma ahi! l'illusione dura poco, malgrado certi or- 
© ginetti che da mane a sera strimpellano le musiche 
e le canzoni europee e stonano' per ‘suonare. Appena 
si è alla porta al di là del Minato A’ Oriente ap- 
parisce. Strade strette, selciato a motà rotto, botteghe 
piene di ogni sorta di commestibili, da cui sorge spesso 
un certo odor d'olio stantìo, poco confortante. Finchè 
si è nella Lira) o nelle vie laterali che menano ai 
consolati d'Italia e di Spagna, tanto vi si potrebbe 
rimanere, non ostante il corpo di guardia di soldati e 
saptiè. Ma senza camminar molto eeco subito i quar- 
tieri prettamente arabi, prettamente ebrei. Non più 
. strade ma viuzze, non più aria ma oscurità, non più 

* miscuglio ma esclusività. 

Tuttavia gli iraeliti, se lanno conservato in Tunisi 
‘upposito quartiere, sî' sono sparsi anelie per l'intero re- 
sto della città e se ne veggono in ogni strada, ma 
gli arabi no; questi non cangiano. per variare di 
tempi o di vicende. Le vie del loro quartiere sem- 
brano tanti quadrilateri; sulle quattro facciate hanno 
le botteghe, nell'interno si abita. 

Mussulmane di religione, le donne non si veggono 
raramente, e col viso coperto; anzi non mi è oc- 
che una sola volta di vedere signore arabe nei 
azar, mentre in altre città orientali si incontrano 
“ad ogni poco; così pure in Tunisi non è permesso 
di non mussulmani di porre piede in una moschea. 

(como si usa în altro città orientali, ovo basta to- 
gliersi le scarpe sul limitaro del tempio. Ma a Tu- 
nisi nelle moschee non si vogliono vedere europei, 


camminassero maguri a piedi nudi. La città è tutta 
cinta da una muraglia di costruzione spagnuola, ed in 
più punti deî fortini, delle torri ornate di vecchi can- 
noni le danno l'aspetto d'una fortezza. Ahimè, quelle 
mura che han sfidato i secoli, quelle fortificazioni non 
resisterebbero ai colpi. degli attuali cannoni. 

‘Palo cinta ha una estensione di circa dodici chilo— 
metri, o dico circa, perchè nessuno l’ha mai misurata, 
come pure nessuno sa dire con precisione Ja popolazione 
della città, Chi Ja fa ascendere ad oltre i centomila fra 
arabi od ebrei con quarantamila europei di differenti 
nazionalità; chi accerta tali cifre esagerato e crede che 
in totale non sì giunga ai centomila. Mi sarebbe stato 
caro fissaro questo punto controverso, + ma. volere non 
sempre è potere. (Quante coso vorrei o non le posso 
avere | 

Pensiamo a Tunisi | 

Si entra in città per nove differenti porte. Ad otto 
di esso è una guardia di soldati irregolari; sembrano 
tanti senatori romani caduti in bassa fortuna: così s0- 
lenne, grave e dignitoso è lo star di quegli arabi, av- 
volti nelle loro beduine, che sono sporche e soventi 
lacere. Alcuni si divertono facendo scorrere un dopo 
l'altro i grani di un rosario, altri giocano ad un corto 
lavorìo sa quale le dita della mano destra s' uniscono 
con quelle d'ambo i piedi. Per terra, delle babbuccie 
rosso 0 gialle che fanno versacei per il lungo servire. 
Una stuoia, un pesto indecente formano i letti di 
tali soldati, i cui fucili dalla canna lunga ed araboscata 
dormono tranquilli a pacificisonni înun canto della porta. 

Per quante volte io sia già passato per dette porte 
non mi è riuscito mai di vedere un artigliere a guar- 
die dei numerosi cannoni; proprio mi son convinto che 
S.A. il Bey non ne possegga più di una mezza doz- 
zina i quali nei giorni di festa caricano i cannoni, che 
debbono sparare. fin dal mattino o dal giorno innanzi 
e poi un dopo l'altro li fanno esplodere. Quella del 
Bey, credo sia proprio un'artiglieria a sistema econo- 
mico 0 a sezioni ridotte. 

La sola porta di fronte al quartiere europeo non 
ha cannoni, nè è guardata da irregolari; vi è un posto 
di guardia di soldati regolari, che altro non hanno di 
comune con i loro compagni se non i giuochi delle 
dita, la stuoia ed i tappeti per terra. A questo corpo 
di guardia fanno stazione ì saptiè (gendarmi), fra i 
quali non è difficile trovare individui di buona volontà 
che mereò una piastra (60 centesimi di franco) si pre- 
stano ad accompagnare gli stranieri in siti ebraici ove 
hassi Ja facoltà di studiare l'anatomia e comprare ven- 
ilerecei amori. 

Cosa vuolsi! Si pensi che il Governo di S. A. non 
piga i suoi agenti di polizia, si pensi che i poveri 

iavoli debbono pur vivere, e poi condannateli se 
danno a certi mestieri poco onesti e punto morali. 
Un arabo non condurrà mai un europeo presso una 
donna della sun religione e del suo puese, ed è an- 
che difficile che si serva della sua posizione per 
estorcere danaro più dello stabilito. Egli ha un fondo 
di onestà pervertita. Spingere alla prostituzione una 
ebrea, una cristiana, per lui è opera meritoria, ma 
guai se gli si parlasse Hell donne sue! 

Tuttavia anche queste par comincino a seguire la 
via della civiltà; ma vi sono spinte da vecchie  fem- 
mine cristiane o ebree, ‘le quali fanno verso le 
arabe lo stesso mestiere infame che gli arabi presso le 
cristiane e le ebree. 

Lasciamo questo terreno assui sdrueciolo. Quasi sem- 
pre ad ogni porta, specitlmente quello per eui il tran- 
sito è maggiore, accanto i militari sono numerosi i 
venditori anfbulanti. Non si vende altro che com- 
mestibili: qui uno con frittelle di pasta, là un altro con 
grandi piramidi di ceci tostati; più oltre un arabo 
che ungendo di cattivo olio un pezzo di fegato lo ar- 
rostisce sopra una graticola e così di seguito. Raro 
che si dr rarissimo che uno di questi venditori sia 
la voce della sua mercanzia. Da per tutto calma, di- 
guità e.... sporcizia. 

Dove l’arabo*-perde la sua posa tranquilla è nei 
bazar e specialmente nelle prime ore del mattino, 
quando Je contrattazioni son vive fra gli arabi stessi 
e che si vende e compra al maggior offerente. Per 
chi è stato in altre città d'Oriente, i bazar di Tu- 
nisi sono poverà cosa, eccetto per i tessuti in seta del 
paese. Pochi hanno una certa tal quale rassomiglianza, 
non dico con quelli di Sofia, Adrianopoli, Costantino 
poli ed altre principali città turche, ma neanche con 

uelli di Kazanlik, di Bazargick e secondarie città, A 

tinisi puossi dire che non vi sia un vero bazar. Tutte 
le vie del quartiere puramente arabo rappresentano 
ciascuna i propri negozi. In una stanno i calzolai, in 
un'altra i profumieri, in una terza i fiorai, poi i ven- 
ditori di stoffe di cotone, di seta, di oggetti ricamati, 
di utensili di rame, di armi. Si direbbe che ogni strada 
ha il suo commercio speciale. 


Ho detto strada? Ritiro la parola, chè esse son viuzze 
stretto, serrate da impalcature, sicchè nei forti caldi 
vi si soffoca, nei tempi normali vi si. vede. poco e vi 
si respira un' aria non del tutto igienica. 

Di tempo in tempo Ja serie de’ negozii simili è 
intemotta da un venditor di commestibili, 0 da.un caf- 


fettiere che con.il fuoco acceso. e l’acqua sempre pronta - 


nel cocomino dù all'avventore dell'ottimo caffè allora 
allora. bollito. 

Nei negozi l'arabo perde la sua diguità e se vede 
che può vendere la sua mercanzia non ha ritegno di 
chiamare il passeggiero.. Normalmente. chiede il tri- 
da di quel che una cosa vale. Mal per chi non 
ha il coraggio di offri» poco o che nuwe un deside- 
rio vivo 0_il bisogna di comprare. Con l'arabo bisogna 
sempre mostrare di voler comprare ciò che non si 
vuole e disprezzare ciò. che si vuole. Ecco una be- 
duina, il negoziante vo la mostra e rimostra,- ve la 
vanti, ve la pone sulle spalle, finisce col chiedervi 
cento o cento venti lire. Uffriteglione 40, fingote di 
non volerla, di comprarla proprio per cortesia. Finchè 
vi vedrà nel magazzino egli non cede, ma appena voi 
mettete i piedi fuori egli vi chiama e vi dà la be 
duina al prezzo che gli avete posto; sclama che ci 
pi, chiama Allah in testimone che è solo per 
farvi cosa grata che ha condisceso; in conclusione 
prende i suoi due napoleoni in oro e sorridendo vi 
stringe la mano, 

Il giorno stesso che giunsi in Tunisi, insieme al ban- 
chiere milanese signor Alberto Weill-Schott, percorsi i 
bazar. In un negozio, unico che m'abbia visto, simile 
agli altri orientali per differenza o specialità di mer- 
cinzia, vedemmo delle armi. Il padrono ci mostrò due 
scimitarre dicendoci aver esse appartenuto a Kered- 
iline-Pascià, Erano due belle lame damaschinate, con 


l'impugnatura di corno di bufalo. Ne chiese. mille- 


franchi. Il giorno dopo le vendeva ad un signore te- 
desco per 300 franchi! 

D'altronde non è nei negozi più o meno arabi; ma 
sempre orîontali, che si trovano tipi tunisini degni di 
nota. Eccovi innanzi una moschea; nulla di strano 
se ci vedete un vecchio dalla fisonomia di imbe- 
cille, dagli occhi come intontiti, nella destra mano ha 
un nodoso bastone, al polso sinistro i due manichi di 
un paniere di paglia. Lo si crederebbe qualche cosa 
da nulla ed è moltissimo, perchè è 2 sardo. Guai a 
chi lo tocca! 

Nei giorni di preghiera egli è all'apogeo della sua 
gloria; profetizza e dice orazioni a tanto per ora; tutti 
gli portano danaro ed offerto in natura; egli ha Ja 


"facoltà di vedere financo a viso scoperto le donne 


altrui. Infine ha tutti i privilegi, e nessun obbligo. 

Ma non è questo il solo tipo originale, chè non è 
raro incontrarsi con due dal viso sparuto, dagli occhi 
spaventati, dai capelli lunghi: sono gli unici che cam- 
minano con calze e senza fez o turbante. Apparten- 
gono alla categoria de’ fanatici che mangiano rospi ed 
ingoiano briccioli di fuoco vivo. Vi è poi quello che 
mangia le vipere, ne porta una discreta quantità in 
un paniere: a mezzo corpo ne prende una colla mano 
sinistra ed un’altra quasi vicino alla testa con la de- 
Di quest' ultima ne accosta la bocca alla pro- 
lingua e dopo aver fatto vedere che il velenoso 
animale non osa morderlo, coi denti le recide la te- 
sta © l'ingoîa. ; È 

Lo spettacolo è orrendo, per dimenticarlo fa d’uopo 
uscire da quegli antri oscuri e penetraro in altri con- 
tigui, oye se la Juce è maggiore non è maggiore la 
largh delle vie, non minore il sudicinme, nè mi- 
gliore il selciato. 

Si è nel quartiere israelita. La prima volta che vi 
posi piede, era nelle feste Pasquali. 

Mi trovai come in un mondo nuovo. Su per le fi- 
nestre vedevo tanti visini bellocci dagli occhi lucci- 
canti grossi e neri; tutte quelle donne aveano sul capo 
come un cornetto d’oro 0 danni donde pendeva un 
fitto velo che lunguidamente scenden sulle spalle. 

Queste eran coperte d'una camiciola di seta dal 
color vivo, tagliente ; nessuno scuro, solo bianco, giallo, 
scarlatto o verde. Pareami di essere in un”enorme 
baracca di saltimbanchi o in una riunione di pierrofs, 
chè il resto del costume vi rispondeva appieno. La ca- 
miciola non si stringe alla cintura, resta larga e 
giunge fino a metà. coscia lasciando tutta Ja gamba 
visibile. Questa è coperta du un pantalone senza forma, 
largo e talmente ricco di stoffa che assolutamente na- 
sconde la forma della gamba e restringendosi in sul 
ginocchio ne fa una specie di salsicciotto antiartistifo 
ed in perfetta guerta con l'estetica. Aggiungasi che dal 
ginocchio al collo del piede è poi come un gambale 
di stoffa argentata o indorata che assolutamente na- 
scondo qualsiasi curva. Rarissimo si vede un panta 
lone da cui si possa giudicare della bellezza 0 anche 
della linea della gamba. È un ammasso. di panni che 


otpi Pezzoli. (Disegno del signor Bonamore) 


L’Esposizione italiana a Milano. — LA saLA D'ARMI NEL MUSEO Pi 


La CattebRALE DI PALERMO. (Disegno del signor Bonamore). 


apoetizza 
appartiene: quella ; 

4 solo a Tunisi che gli ebrei hanno conservato que- 
sto strano costume, che non ha neanche il merito di 
esser il primitivo dell'epoca faraonica. Invero non 
saprei dire dovo osse l'abbiano adottato 0 per. non 


impigliarmi in false o erronce supposizioni lascio Je | 


donne e m'attacca agli uomini. 

Per questi il costume è severamente hello e lo si 
trova simile a quello lasciatoci dalle tradizioni . bibli- 
che. Il largo turbante, Ja veste stretta alla cintur 
il manto gettato sulle spalle; tutto è ologanto. Gio- 
neralmento la razza, poco guasta pen incrociamenti 0 
deportazioni, è bella; si conservano i tipi di quella bel- 
lezza che diede alla storia le Rebecche e le Dalile. 

Ma la civiltà è già penetrata in questo nascosto 
augolo del giudai 
di Tunisi tro altri israeliti già abbigliati all'eu- 
ropea. Fra breve, metto pegno che di tale foggia di 
vestito ; di tal costume non resterà ricordo che nei 


rebbo il mio dire, se seriver volossi 
della città di Tunisi; forse non avrei che a ripetere 
quanto altri ha già scritto, 0 stampato con maggior 
conoscenza di me. Lascio quindi la città © passo alle 
Vicinanze. x 
Nieowa Lazzaro. 


IL MUSEO POLDI PEZZOLI. 


Lunedì scorso la città di Milano ha preso soleune- 
mente possesso di una bella eredità, che le accrescerà 
lustro 6 le aumenta importanza dal Jato ‘artistico. 

Il 6 aprile 1879 moriva compianto dai cittadini il 
nobile Gian Giacomo Poldi Pezzoli d'Albertone, 

Sin dalle prime cure della madre D. Rosa Tri 
zio, — nella cui famig 
il Poldi-Pezzoli aven attinta la passione per l'arti 
grafiche. Fatto momo ci pensò tutta la vita facendo 


i , illustrata dal sonetto | 
} Quasi obbliando ia corporea salma, | 


ua in Quei che volentior perdona, 
Sulle ginocchia il hel corpo abbandona 
Soavomento l'una è l'altra’ palma, 

Un trofeo di parti di armatare di cavallo e di due 
armature da guorriero, di brocchieri, spade e spadine 
e spadoni e baudioro sta sulla porta dell’'armeria ‘© 
dà una succinta idea delle. diverse armi che. vi sono 
stato raccolte, valo a diro armi offensivo e difensive, da 


' punta e da taglio, da mano, da getto @ da fuoco, distri- 


uite artisticamente in dicci campato suddivisorie delle 
pareti, ed in nove vetrine, 


La distribuzione di tanti oggetti, esclusivàmente 


mo sad ‘ecco “per «it, rasto:-della città: | pittoresca e adattatissima come decorazione della dimora 


privata di un conoscitore d'armi qual ora il Poldi-Pez- 
soli, potrà forse col tempo essere modificata, ora che 
la collezione diventata museo deve servire per l'istru- 
zione del pubblico. 

La collezione abbraccia in qualche modo una gran 
parte dell'età storica, poichè si compone di armi che 
dalla remota antichità greco-sicula si possono elassi- 
ficare di socolo in secolo sino al decimonono. Ha delle 
armi italo-greche, delle armi galliche, delle armi ro- 
mane, armi orientali, saracene, e armi d'ogni naziono 
d'Europa. 

Per una notizia succinta della armeria potrei fare 
uno. sfoggio di nomenclatura : elini, celate, visiere, rotte 
di maglia, corazzo, pettorali, braccieri, spalliere, gam- 
biere, guanti di ferro; scudi è targhe e rotelle; spa> 
doni, spadino o pugnali e coltelli ; scuri, mazze ferrate, 
lancie, alabarde, ronche; balestre, archibugi, fucili, 


| carabine; ghiande missili è palle da fucile è da can 


none, ecco il sommario per la nomenclatura; la rispar- 


| mio al lettore 0 me ne saprà grado, 


Le industriò artistiche possono trovare dei preziosi 
modelli d’arto gentile ia questo museo l’arte feroce: il 
rilievo a sbalzo, la cesellatura, il niollo, ogni mani 


ri 
| d'incidere; lo smalto, Je combinazioni decorative di 


il culto dell’arte è antico — | 


collezioni d'ogni genere d'oggetti d'arte e di statuaria + 


artistica come tappeti © gioielli, pitture e sculture, 

i e porcellane e vetri e terrecotte 0 armi. Si 

se prima dei consigli del pittore Molteni, 6 morto 

il Molteni ebbe a consigliere negli acquisti il pro- 
fessore Giuseppe Bert 

Invece di formare un museo di tutti questi oggetti 
Se ne servì per render sontuosamente artistico 1’ ap- 
partamento da lui abitato nel suo palazzo. 

Molteni, lo Serosati, Giuseppe Bertini, e ultima- 
monte il giovane pittore Pogliaghi Lodovico, fornirono 
î disegni per la decorazione ed in parte vi attesero 
con lavori di pittura. Vi operarono o vi mandarono 
lavori i migliori scultori nostri, gli intagliatori  deeo- 
rativi, i più riputati fabbricanti di mobili sontuosi, i 
più abili brouzisti, gli orefici artistici. Barzaghi, Tan- 
tardini, Grazioli, Pompeo Bertini, Zaneletti, Speluzzi 
(Giuseppe), Vincenzo Vela, Seleroni, ece., cooperarono 
ciascuno per l'arte propria. a rendero magnifica Ja 
signorile dimora, che così diventò veramente principe— 
sea, ricca d'ogni genere di produzioni d'arte antica e 
moderna. 

Alla sua morte il Poldi-Pezzoli legò alla città l'appar- 
tamento con tutto quello che conteneva, e lire 8000: 
nue per manutenzione e aumento del museo e relativa 
ammimistrazione affidandola primo al io amico pro- 
fessore commendatore Giuseppe Bertini, vita sua durante, 
ed in sua mancanza a persona da designarsi dal Sindaco 
di Milano. Egli diede al Musco il titolo di Yondazione 
artistica Poldi-Pozzoli, titolo che include il perpe- 
tuo perenne anmento del Museo stesso. L'inaugurazione 
del Museo e apertura pel pubblico ha avuto luogo lu- 
nedì, 25 aprile, con intervento del Municipio, del Pre- 
Tetto, dell'Accademia di-Belle Arti, della stampa e di 
tn certo numero di invitati, e fu un vero trionfo ol- 
trechò per la momoria del Poldi-Pezzoli, anche pel 
professore Bertini che ha avuto tanta parte nel formare 
con tanto. gusto d'arte la collezione, nella decorazione 
dell'appartamento e nella distribuzione è collocamento 
pittoresco, degli oggetti, è che per compiere l’opera ha 
compilato un catalogo che rispetto alla facilità di ser- 
virsene è quanto di meglio si può desiderare in fatto 
di cataloghi.» 

Il Museb è' così rioco e vario che dopo una prima 
Visita sarebbt' ridicolo yolorne dare un'idea più che 
sommaria; ci riserviamo dirne di più fra non molto: 
per oggi diamo Ja veduta dell'Avmeria, una delle rae- 
colte più interessanti della fondiîzione, e ci limitiamo a 
picordare che è in questo Museo chéssi trova la statua: 


Li 


metalli 6 sostanze diverse; la tarsia, l'agemina, i la- 
vori a traforo, hanno qui degli esemplari. ammirabili 
del cui studio possono valersi le industrie santuario, 
gli orefici, i fabbri, i fonditori e sopratutto i disegna- 
tori che forniscono disegni a questo industrie. 

Citerò un oggetto tra mille: — la galleria conta 
1128 capi, computando le armature complete come un 
oggetto solo — nella ottava vetrina (vetrina H) si 
vede un elmo — trovato in Basilicata — greco-italico 
con iscrizione messapica già illustrato dal professore 
lilia Lattos in una dotta descrizione venuta alla luce 
nel bollettino della Consulta Archeologica *. 

Dal poco che ho accennato di volo della sola arme- 
ria, il lettore può farsi un'idea dell’ importanza del 
Museo lasciato alla città dal Poldi-Pazzoli e che con- 
tiene undici collezioni di categorie diverse. Il lascito 
fu veramente principesco. 


LE NUOVE 
GUIDE-TREVES 


Casa Treves aggiunge un’ altra allo sue numerose 
raccolte. E nna raccolta di Guide. Con ciò gli editori 
milanesi vengono a riempire una vera lacuna; giacchè 
l'Inghilterra, la Germania, la Francia possiedono Guide 
celebri, perchè compilate con ogni tura e diligenza; e 
in Italia esse gono così incomplete ed inesatte, che bi- 
sognava finora ricorrere agli stranieri, anche viaggiando 
in casa nostra, o pagare, per giunta, a caro prezzo le 
loro. Guide. 

Guadagneranno le Guide-Treves il credito e la 
polarità che hanno in tutto il. mondo i Murray 
Biidecker ? 

Certo chi guardi la Guida di Milano e la Lom- 
bardia che è uscita jeri, e ln Guida dell'Alta 
Italia, che sta per uscire, non può essere che piena 
mente soddisfatto. Il compilatore, signor L. F. Bolaffio, 
ha seguito l'ammirabilo sistema dei Bidecker , per l’or- 
dine, per la divisione delle materie, per la minutezza 
delle indicazioni, per tutti i piccoli dettagli tanto utili ai 
viaggiatori, per la molteplicità degli itinerariî, per la 
chiarezza dei riferimenti e degli indici: — ma lo ha 
anche adattato al gusto italiano facendo della’ Guida 
un bel libro da leggere; oltre che un Manuale prezioso 
e indispensabile per chi viaggia. 

Ogni parte è divisa in parecchi viaggi; e tutta le 
le diramazioni che si staccano dalla linea principale, 
sono descritte 0 richiamate con apposite annotazioni. 

Giungendo alle città principali, si dà una ide4 ge- 


pe 
ei 


"w 


| nerale della città, ovo si comincia dall'indicare tutto 


" Anno Il, fase. 1, 1875. 


+ volendo, oa 

glio agio, se il tempo non gli fa difetto. Per chi 
1a fretta, lo cose più importanti sono segualate con 
un asterisco, e le importantissime con due; © © 

Ad ogni città è puro. premesso un-buon: numero di 
indirizzi di Alberghi, taluni coi rispettivi prezzi, e in- 
dicando i più raccomandabili, di Caffè, Ristoratori, ta- 
riffe di vetture, omnibus, indicazioni speciali, ece., ece. 

Quei ricordi storici, che ai viaggiatori italiani sono 
SILA ‘che gli stranieri traseurano. qui sono abilmente © 


I ha 

Una novità speciale delle Guido Treves-Bolaffio, è 
formata dai capitoli ded alle gite alpine, che 
‘oggi sono tanto in Vga è giusto far. conoscere al 
viaggiatore le pittoresche Alpi che coronano l'Italia, e 
dargli la tentazione di far qualche ascensio 

Questa nuova ed interessante pubblicazione giunge. 
opportuna nell' epoca dell' Esposizione. Perciò Ja prima 
Guida uscita è J/ilano e la Lombardia, con la de- 
scriziono dei Jaghi di Como, di Lugano, Maggiore, 
d'Orta, ecc. C'è una giunta pel Canton Ticino; e 
un'appendice contenente la Guide all'Esposizione ita- 
liana del 1881. Questo elegante volumetto in fo 
mato. tascabile è ornato con Je piante di Milano, di 
Bergamo, Brescia, Pavia 0 Cremona, e una grando pianta 
SIA dell'Esposizione; è rilegato in tela e oro; 0 costa 

Abbiamo pure sott'occhio Je prove della et 
l'Alta Italia. Qui abbiamo naturalmente, oltre alla 
Lombardià, il Piemonte, Ja Liguria e il Veneto, E si 
fanno escursioni neî paesi limitrofi: il Canton Ticino, 
Nizza, la Savoja, il Trentino, Trieste e l'Istria. Que- 
sto volume, n] medesimo formato, ha una grande carta 
geografica dell'Alta Italia, la grande pianta dell'Espo- 
sizione, le 3 carte dei laghi e 15 piante di città. Co- 
sta live cinque. È 

Gli editori sn) parano già le Guide dell' Italia Cen- 
trale è dell’Italia Neridiotale: e nell’augurare un grande 


successo a. questo Guide così ben fatte e così utili, 
crediamo fare, oltre a tutto, un augurio patriottico, per- 
chò saremo ancho da questa parte liborati da un tri- 
Duto non piccolo che î 


n qui si pagava all'estero. 


CORRIERE VIENNESE 


TEATRI E BELLE ARTI. 


Vienna, aprilo 1881. 


Già le vetto nevose delle Noriche ripigliano la lofo 
tinta violetta sfumata, e le ripide pondici del Kah- 
lenberg si rivestono dell’ allegro corpetto di verzura, 
Già l'azzurro Danubio volge spedite le suo acque e 
tutta la campagna viopnose — questa bella campagna 
dove ogni spazio risparmiato dalle officine o dalle fer- 
rovie è coltivato a giardino —- senze la primavera, 
Com'è bello il maggio quassù, dopo le nebbie e i geli 
tedeschi, dopo un inverno infinitamente lungo ed in- 
finitamente freddo! Per gustare il buon vino, dico il 
proverbio, bisogna furselo misurare e, sovratutto , pa 
garlo. Per gustare la bella stagione, dico io, bisogna 
goderne pochino, sospivarla assai e comperarla a prezzo 
di raffreddori, di stufe e di pellicce. 

E quest'anno il prezzo è stato caro davvero: meno 
male che il nostro bel fiume azzurro non ci ha giuo- 
cato quest'anno uno dei suoi soliti tivi birboni, quello cioè 
di farei pigliare un bagno anticipato & gratuito. D'i- 
nondazione — poichè è di questa che parlo — ab- 
biamo avuto appena una vaga minaccia, e poi niente. 
Speriamo che-il Danubio conservi il suo buon armore 
anche pel maggio: e lo spero anche per quei poveri 
diavoli di Ungheresi, i pesi s' aspettano tremando di 
ora in ora — laggiù nelle pusste del Tibisco.e della 
Maros — un diavoleto, qualcosa come _la tristamente 
celebre inondazione di Szegedino. 

Vienna aut ventosa aut venenosa, diceva mac- 
cherònicamente una, sentenza popolare. To non mi de- 
gno di raccogliere quella calunnia — il cui autore è 
irresponsabile Pa la buona ragione che dev’ essere 
morto da qualche secolo. Questo soltanto mî- preme di 
constatare: che, ventosa 0 verenosa, fredda 0 neb- 
biosa, soleggiata o nevicata, Vienna si diverte, 


Si diverte — ecco Ja sintesi della vita viennese: 
vita pubblica e privata, dell'alto e del basso. La 
smania , la passione, il delirio del divertirsi compe- 
netra tutte le compagini di questa grande enpitale, la 
MON senza distinzione di sesso, di età e di con- 

izione — impiega mezza la sua giornata a guadu- 
gnar quattrini e mozzà a spenderli. Anzi, per restar 


> | sapeste' quanti cervelli si atillano: da un mese a pro- 


3 9 dei perditempi 


parto della popoli 


ione dedica alla missione dello. spender i donari. ben 


0 più che metà della giornata. To credo; non ci sia 
e Tan al mondo ci 


cal i — memmeno Parigi — in cui ci 
sì diverta. tanto 


to a Vienna. Per questo buon 


Diga: + sempre gaio, sempre spensierato, sempre di 

2 buon umore, tutto, tutto 

std io 

>> vadere ogni racosso del Prafer, ad affollarsi sui sing, 

co a riempire tutti gli sterminati ZierAduser de'sobbor- 

Sasa ghi, Seri mon si parla, non si pensa, non si alma- 
nacca che. delle 


iventa occasione a fate una 
Schonbramn od a Baden-Baden, a in- 


rossime feste del principe ereditario 
Rodolfo — il bel K'udele, come lo chiamano qui — 
che avranno deo i prîmi dieci giorni del maggio. 
Inutile il dirvi che ci saranno delle grosse cose. Se 


pararo nuovo formo di pubbliche festività! Intanto i 
ritratti del giovano principe e della sun giovanissima 
“sposa hanno inondato la città — innumerevoli como 
Je.stelle del ciolo o coma... i Ae» di birra tra- 
‘cannati in un Commerse di studenti. 


Do 

Por darvi un'idea del come si diverta Vienna, mi 
pare la più spiccia ricorrere alla... statistica. Sissi- 
Buori, alla statistica! Vi pare strano, nevvero ? che 
‘‘qtiesta aridissima e seriissima fra le scienze positivo 
oecupi il suo lg rezioso a tener nota delle follie 
le' buontemponi! Eppuro Ja è così: 
trare 1 divertimenti di Vienna ci yuole pro- 
una statistica. Anzî, por serbaro il color locale, 
metterò Ja cosa in colonna. Vedrete che filza di ci- 

fto — è che cifre! 
Heco adunque i divertimenti che si è goduti — 
senza orepar d' indigestione — il buon popolo della 
Haupt-und Residens-Stadt Wien durante tatna 1880. 


12 teatri stabili con la piccolezza di 2812 rappresent. 
2.» .senolo con. 0... + 121 
194 rappresentazioni di dilettanti (ahi 1 
1916 concorti (oli!!! 
211 rappresentazio: 
183 


di società privato 


(e Ù del Circo Nenz 
462 ' giunastico-gcrobatiche 
1582 » di prestidigitazione 


18 toatri di cani o di scimmie. 
297 rappresentazioni di alte magia 
Kt NEAR néll'Osfeo a noll'Eliseo — — 
1835 - di altri locali di canto o musica 
12,659 produzioni popolari (!! 
3 ascensioni aerostatiei 
1 fuoco d'artifizio colossale 
44 fuochi d'artifizio minori 
5 Balli di corte 


252» in maschera 
SH n comuni 
49 x privati 


903 soivdes dansantes 
163» di canto o danza 
827 avirdes... ohne AlL 
29 balli a scopo pio 
8451 orchestre per musica da ballo — oltre a tutto lo 
altre spocie 0 forse possibili. 
609 caffà © ristoratori 
232 birrorie-ristoratori 
2887 cadarets, osterio 0 cantine 
1624 spicci di liquori 
345 n di caffà.. por mo' di dire 
120 cucino. popolari @ la carte 
10» cconoriche 
LT bouillons e thè 
119 alberghi 
14 Notels garnis. 
8 corso di cavalli 


tl brosni | 
Esposizione industriale 


1 Ù africana del dott. Holub 

1 " di cani (sonza contare i teatri) 
1 O) di cavalli 

10 Ù di volatili 

2a cdi fiori © logumi 


8 tiri ai Do (a palle di vetro) À 
14 locali di patinaggio sul ghiaccio o molti altri 
skating-ring. 


E scusate se è poco! 


= Come vedete, i teatri costituiscono una parte prin- 
cipale ilî questa edificante statistica. Eppure — guar- 
date contraddizione! — se vi dicessi che i viennesi 
s'appassionano alla musica al teatro, agli spettacoli, 
direi una bugia. A teatro ci vanno per passare il tempo, 
per vedere 6 farsi vedere, fors'anco per divertirsi: ma 
Ter gustare lo spettacolo — no! È incredibile l’apatia 

lel pubblico rimpetto alla produzione ed agli artisti. 
Qui, gli entusiasmi de' pubblici italiani sono piante 
sconosciute, pianto cho non s'è mai provato di aceli- 
mare. Un buon viennese assiste con la stess’ aria 


- dî gente ben pasciuta tanto alle stuonature d'un cane, 


quinto alle note d'un grande artista. E bazza se al- 


tuni sommi ‘soltanto possono scuotere gi 
indifferenza: ‘la Patti, ad esempio, la © 
mayor. Ed qui sono entusiasmi 
convenzione che di convinzione. Il che non toglie che 
în tutti i principali toatrì si abbiano ottimi mara 
— ciascuno, nel suo genere, perfetto — e che tal- 
volta si sappiano conciliare mirabilmento le ragioni 
puro dell'arto con quelle della docorazione. In questo 
riguardo la nostra //0f-Opern-Theater ha poco da 
invidiare all'Opéra di Parigi. 

Col 1.° di maggio comincerà probabilmente la sta- 
gione italiana al nostro Massimo teatro. Il repertorio 
è bellissimo: nessuno do' nostri capilavori moderni è 
dimenticato. L'elenco degli artisti paro il registro d'un 
battaglione. Pensate Mpa sei primo donne, le si- 
guote Bia i, Durand, la Bianchi, Ja Vitali, la 
Synerberg, la Gini. — tre tenori : Piazza, Perotti, 
bacini — tre baritoni: Aldighieri Berger, Cesari — 
il buflo, Bottero — duo bassi: il Rokilarsky dell'Opera 
0 il Tamburlini. Dirigerà il concerto il maestro Raff- 
Kuon, un tedesco educato completamente alla buona 
scuola italiana — benchè, e lo dico francamente, la 
scuola orchestrale tedesca sia. oggi assni prossima al 
punto di perfezione. I maestri tedeschi hanno un pre- 
gio, a mio modo di vedere, ed è un difetto: ma vi- 
ceversa, un bel difetto: quello piuttosto di accelerare 
che di rallentare i tempi. Convengo che, non è bello 
sentiro la Casta diva in tempo di galop, ma non è 
neanche dilettevole, come fanno certi maestri italiani, 
di stiracchiare una stretta a modi marcia funebre. 


Avete mai visto un elefante — un elefante auten- 
tico veh! — ballare su due piedi è star su ritto con 
la testa a terra? Lo spettacolo non è forse leggiadro 
— mu converrete ch'è interessante. Ed è DI che 
si gode al CurlZheater, in occasione della reprise 
d'una vecchia /éerie: 72 giro del mondo in 80 porni. 
Futto si è che — vi piuceia o meno, l'elefante bal- 
leriio — piace al buon pubblico viennese, il quale 
Vuccorre ogni sera tanto numeroso che l'impresa ha 
sempre l'ineffabilo e rara soddisfazione di mandar via 
la gente. 

mesto Rossi è atteso fra breve al Ztiny-ZNeater. 
A dirvi il vero, non si sente troppo vivamente il bi- 
sogno di riudire il celebre tragico, il quale a Vienna 
è, si può dire, cHez Zi, Non passa anno che-non 
lo si riveda nelle spoglie di Amleto 0 di Zuigi XL. 

AI nostro bel teatro di prosa il Zeater an der 
Wien, fa furore una cosidetta “ospite” — ed è la 
signora Rdabo del teatro di Berlino. E 
lori e quattrini nella Cyprierne (Divorgons) di Sar= 
don, È una grande artista in tutta l' estensione della 
parola: e starebba, degnamente a fianco della Tessero 
o della Marini. si 

Eppure, mentro tutta Vienna applaude alla bella e 
brava artista, c'è una porsona — una sola — clie si rode 
dî è notte ed a cui ogni trionfo della Raabe è una 
trafittura al cuore. È, Jo capirete, una rivale d'art 
la signora Voller: del Burgiheater, Zh6atre Fra 
pais di Vienna. La Voller è un'artista di indiscutibile 
talento: ma pati all'abilità possiede una gran dose di 
elogia 6 di irritabilità. Figuratevi che tempo fa, la signora 
Prank dello Studetkeater, avendo osato dur qualche rap- 
presentazione al Bury e — locchè è pit grave 
tiscuotere entusiastici applausi, s'ebbe dalla Volle: 
regalo d'un paio di magnifici e sonorissimi schi 
cui tutta Vienna parlò e seno occupò un tantino an- 
che la severa Temi, Elbene: l'altro giorno, la Voller 
regalò alla Raabe — non in paio di schiaffi , ladio- 
mercè — ma una magnifica corona d'alloro con un.bel 
nastro giallo-nero, portante la seritta: “ A/a cele- 
berrima Himann-Ruabe — Voller, Vienna.” Tutti 
risero allo spalle della donatrice... spalle, fra parentesi, 
molto belle, superlativamente belle. 


coglio al- 


Al nostro Musikfreunde-Verein si eseguì, giorni 
fa, una nuova*composizione di Liszt, intitolata Zante. 
Una noia, uma noia, vi dico !... Povero Dante! Per 
quanto l'abbiano reso noioso con î loro commenti certi 
chiosatori fratacchioni, v' assieuro che codesto messer 
abate li ha superati tutti! Liszt era presente all'ese- 
cuzione e quindi ci furono le acclamazioni 7 
Ma, in cuor suo, credo che tutta quella gente avr 

ensato come me: ‘Perchè Liszt non si accontenta 
Disgio il re dei pianisti passati 6 presenti?” 

In altro concerto dalla stassa società .snonò il Halls, 
celebre esecutore della musica di Beethoven. La si- 
guora Trebelli ei regalò alcune delle sue note-cann 
nate, che sfonderebbero anche le ventisette mura di 
Babilonia. 

La nuova opera di Delibes Jeanne de Vivelle non 
piacque, benchè la dirigesse l'autore stesso. 

E con ciò ho finita la rubrica teatri. 


Vorrei passar subito ad altro, ma debbo soffermarmi 
a registrare un bell'atto di solidarietà ‘e collegialità, 
artistica, chè raccomando per imitazione agli artisti 
italiani. 

Il più celebre attor comico di Vienna, Matras, — un 
vero fenomeno del genere — impazzì. Ta sventura toc- 
cata al popolarissimo artista improssiond tutta la po- 
polazione, tanto più che Jo-condizioni economiche sue 
sono tutt’ altro che florido. Gli artisti organizzarono 
tosto una rappresentazione 1 suo beneficio, che riuscì 
davvero splendida: si raccolsero oltre a 4000 fiorini. 
Nè qui sta tutto: gli artisti-deammatici gli passano 
ora una pensione di 100 fiorini al mese, e la signora 
Gallmayer, che fu promotrico della buona azione, si 
offorso di alloggiare nol suo hel villino di campagna 
I° infermo collega. i 

Ecco i vantaggi di aver Jo compagnie drammatiche 
stabili. Quando l'Italia farà un passo su questa via? 


Domenica venne esposto, nel + Palazzo degli Artisti" 
il nuovo quadro di Mackart, l' Estate. Voi sapete clie 
Mackart è il vero enfant g@0 della nostra capitale. 
6 che ogni suo quadro nuovo è, per i Viennesi, un 
grande avvenimento. Mackart è il più potente de’ co- 
Joristi contemporanei. Kaulbach ha lasciato. a lui sola 
tutto il segreto di una tavolozza stupenda, Non è del 
pari perfetto nel disegno. I suoi medi però sono sem- 
pro maravigliosi. Ei li caccia dappertutto — anche dove 
non ci stanno — per esempio, nel famoso /nyzesso di 
Carlo V ad Anversa; la sua Cleopatra è tutto uno 
sfoggio voluttuosamente orientale di nudità splendide 
8 procaci. Muekart, del resto, può procurarsi con gran 
facilità i modelli viventi. Vienna, eh‘ Ja città delle 
belle donne (che donne, amici miei!), è la sua vera 
sede. Vi basti che le signore e le ragazze — parlo 
di quello por bene — vanno a gara por aver l'ambito 
onore di posare — più 0 meno.... svestite — dinanzi 
al simpatico pittors. Ecco il segreto do’ suoi. stupendi 
nudi. 

Anche l'Estate è uno studio di nudi, 0, per meglio 
dire, di nude. Tela ampia — figuro di grandezza na- 
turalo — otto donne, un bambino e parecchi, volatili 
sono aggruppati in un recinto che dev’ essere un bagno 
— un magnifico bagno. Delle otto. dume quattro sono 
vestite... .socondo il figurino della loro gran madre 
comune Eva. La figura principale è una creatura ado- 

ile, dai capelli biondo-oro, semiadagiata sur un molle 
ginciglio, Re affatto, so mon fossò un leggorissimo 

lo color crema che adombra ciò che in un' esposi- 
zione pubblica devesi assolutamente coprire. La figura, 
Ja posa 6 perfino l'ombreggiatura del capo ricorda in tutto 
la Venere del Tiziano che si ammira all'Accademia 
di Venezia, e che deve per certo aver ispirato il genio 
di Mackart. 

Una dello sue compagne di,... costume volge il dorso 
allo spettatore: un’altra sta immergendo un bambino 
nudo in una vi di marmo, alla cui sponda sta pu- 
dicamente vergognosa una fanciulla — un botton di 
rosa nello sbocciarsi — ancli' ossa vestita... punto, 
come le altre. Che forme scultorie, che delicatezza di 
curve, che fremito in quella pelle!... Ebbene: e' è chi 
assicura che questa divina fanciulla ha il suo origi- 
nale, che le somiglia como una goceiola d'acqua s0- 
miglia ad un’altra; ed è una fanciulla, che sì vede 
girare per le vio di Vienna con uno scatolone. appeso 
al braccio e con, un” da madonnina infilzata ch'è 
un piacere a vederla... 

Lo altre. quattro donnine sono avvolte in ampli ac- 
cappatoi bianchi, e stanno intorno ad una... scacchiera! 
Chi lo crederebbe, eh?, che donne tanto graziose e 
tanto belle, possano dedicarsi — in quel costume — 
al sorio giuoco degli scacchi ? 

Altrettanto belle sono le donne nel quadro di Ma- 
ckart, quanto brutti ‘sono gli uccelli. V'è anzitutto un 
pavone che guarda malinconicamente quelle splendide 
nudità, forse per l'avviliente confronto. C'è una coppia 
di colombe, che potrebbero, è vo/or/6, scambiarsi per 

jolli; tre farfalle svolazzano intorno al braccio della 
bella bionda, quasi desiose di lambirne Je carni: una 
trovata assai poco felice. Ma in complesso il quadro 
è bello e fa un effetto... Mancano ancora nlewni tocchi 
di pennello, ma in verità non ci si accorge. 

». as 

Abbiamo ora le corse di cavalli. Lunedì fu la prima 
giornata, favorita da un tempo splendido, Folla enorme; 
numerosi gli equipaggi, ma scarsi i belli. Tutti si ri- 
servano per la gran festa del primo maggio. Anche il 
secondo giorno, le corse furono poco frequentate. In 
generale, a Vienna, ci sono bensi degli sportsmen fa- 


I LAVORI NELLE GALLERIE D'acceSso NeL Gorrarvo. (Schizzi del nostro corrispondente speciale). 


Il paglietta. 


Il marinariello. 


Naroti e 1 NapoLETANI. (Disegni dei signori Matania e Armenise). 
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natici, ma non c'è il fanatismo che invade gl' Inglesi 
od i Parigini per questo genere di divertimenti. 
Assai ‘migliore è riuscita, l’ Esposizione di cavalli 
_ alla Rotonda. Cì sono delle vero bestie rare. C'è un ca- 
Vallino lillipuziano — un vero gingillo da Zondoir — 
cho s'è rubato tutti i'cuori delle Viennesi e dei bam- 
bini. Vedestè che cosèttiria graziosa ed elegante! La 
mania della cAinoiserie ha fatto invasione anche nella 
razza equina, pare ! 


Chiudo questa mia lunga chiacchierata con una no- 
izia di cwi tutta Vienna discorre. Al +“ Club de’ No- 
bili” un prineipe boemo, giovanissimo-ed ufficiale delle 
Guardie, ha vinto in due sere la miseria di 80 mila 
fiorini — duecento mila lire. Credereste? Gli è capi- 
tato fra capo e collo, come una mazzata, l'ordine s4- 
periore di smettere il giuoco. Non è una erudeltà ? 

Per conto mio, auguro a lui ed a me centomila di 
quelle serate ! Ne6o, 


NAPOLI E I NAPOLETANI 


TS beASG PENDE 


A_ Napoli gli, avvocati fannò un'eséréito. Il popolino 
li chiama è paglietti; e una volta si diceva che Na- 
poli era la città dei paglietti e dei lazzaroni, 

Oh, perchd gli avvocati a Napoli si chiamano i pa 
glietti? Quando quei di un mestiere, di un'arte, di 
Una professione indossavano tutti il medesimo ‘abito, a 
Napoli gli avvocati avevano un-cappello di paglia come 
parte quasi indispensabile del loro vestimento assai 
simile a-quello di un abate francese del secolo di Vol- 
taire, Allora ogni: pagZietta aveva il diritto, crescendo 
in fama o sostenendo un esame, di- cambiare il suo 
cappello di paglia nel berretto di dottore in legge, e 
con la promozione, il dovero-di pagare: uma specie di 
tassa la quale veniva divisa tra tatti i colleghi se 
condo il loro grado di anzianità. Dopo questo capirete 
facilmente che un paglietta «di una volta, anche di 
corto intendimento © in guerra con Papiniano, non 
rimaneva mai a bocca asciutta, ricevendo le sue mance 
come un cameriere di Monsignore. 

Por questo erano troppi i curiali. Ma erano-troppi 
anche per un altra ragione. Prima del codico Napo- 
leone c'era nu'arruffio di leggi in Napoli :. il Digesto, 
le Consuetudini damarorwzz, le Costituzioni Normanne 
@ Sveve, i Capitolari Angioini, le Prammatiche Ara- 
gonesi e Spagnuolo, le Decretali Canoniche. Tutte 
queste leggi imperanti e contradditorio allungavano le 
liti accentrando ogni influenza nei giudici e nei cu- 
riali; e giudici e curiali, tra vincitori e vinti, vince- 
vano poi davwero; Chi sapeva appena scarabocchiiare, 
si spingeva a gomitate nel Tribunale, e raspa stiva; 
annaspa, campaya alla meglio. 

Colletta dice corna dei curiali. sferzandoli a sangue 
con quel suo stile nerboso, e ci fa sapere che a suo 
tempo erano troppi e guastavano ogni cosa. E sta 
bene. Anche ora sono troppi e i più guastano ancora 
ogni cosa. Ma non si deve fare di ogni erba faseio. I euviali 
sono un-piaga di Napoli come sono uma piaga di Napoli i 
camorristi, ma) sarebbe stoltezza il confondere con essi i no- 
stri grandi oratori, i nostri grandi giureconsulti, che hanno 
reso famosa nel mondo la nostra scuola di Diritto. Distin- 
guete come distinguiamo noi. Chiamiamo avvocato chi 
è onesto e dotto. e chiamiamo paglietta chi è diso- 
mesto © indotto. Il popolino, ricordamdosi sempre del 
cappello di paglia, chiama semplicemente paylietta 
il buon avvocato, e paglietta mbrugliune il cattivo, 
o meglio, lo chiama straseinafacenne.. Ora ‘è scom- 
parso il caos delle leggi, ma i curiali sono ancora 
troppi. Ci è ancora il viziorin ogni famiglia di avere 
il paghietta în casa, come nello campagne ‘ogni vil- 
lano crede di, nobilitarsi facendo un figlio prete. Ed 
io temo che questo esercito di avvocati, di paglietti 
e di strascinafacenne non saràiiradato tanto presto, 
pensando .che concorrano un po’ a formarlo l'indole vivace 
e l'ingegno sottile dei napoletani. Ma pazienza, visto 
@ considerato che sopra questo esercito di cavallette, si 
sono sempre elevate aquile Reali; che hanno portato 
lontano di là dai monti, la gloria del foro napoletano. 

Grandi oratorî, e apprendisti, e pagliesti, e stra- 
scinafacenne è dinndi: passano tutti, ogni giorno, 
sotto il grande arco “della porta di Castel Capuano. 
Non dico tutti a caso; poichè a Napoli. da chi illustra 
il foro a chi lo prostituisce, non c'è un solo che non 
salga ogni giorno le scale della Vicaria. E quanto volte 
non sono, passato anche io sotto quel grande arco, e 
quanti sogni ad occhi aperti non ho fatto anche io, 
come tanti altri, salendo quelle scale! e quanta parte 
dlei miei vent' anni non mi ricordano quei finestroni 


| golo smi: 


che si affucciano sul grande atrio Keppute quando dopo 
una lunga assenza, lontano, io, mi disegno dinanzi qual 
vestibolo, quell’atrio, quei porticati, io non so guar- 
darli senza un sentimento di malinconia e di sconforto. 

L'insiome della Vicaria, sebbene ora se no sia Je- 
vigata e dipinta la facciata, non solleva 1’ animo, non 
vi dà idea del tempio della giustizia, ma vi sembra 
tin vasto è disordinato fondaco di compra-vendita in 
cui i più maneschi e sstrilloni hanno Ja meglio. E i 
più maneschi e strilloni vi arrivano di buon mattino , 
quando il grande atrio-® deserto e sotto i porticati si 
vede appena qualche carceriere, e arrivano Je prime 
popolano coi loro sere e si pongono în giro prosso 
‘a ruota giù in fondo e aspettano per far passare quel 
po'di cibo che hanno potuto cucinare, Tra quello facce 
afflitte, tra quei cenci, a quell'ora, mentre spicca il 
passo della sentinella, specialmente se è d'inverno © 
tir la tramontana, i primi uscieri è serivani che giun- 
gono stecchiti, Lieioidi. affamati, vi fanno una strana 
impressione mista di compassione e di paura, e vi som- 
brano l'incarnazione della miseria e della rapina, e 
pensate che lasciandoli con le mani [sciolte sarebbero 
capaci di mangiare financo i vetri delle cancellerie. 

Con le sporte dei ciambellai e coi vassoi dei caffettiori 
arrivano i strascinafacenne che si sbandano qua e là 
per scagliarsi sopra qualche pastore di Campobasso 0 

ualche montanaro abmizzese, che sta Ti in mazzo; al- 
l'atrio con l'aria di un giovenco ‘sperduto, esé lo 
rimorchiano su per le seale, assicurando ' impunità a 
Rtutti o per tutto. Un venditore, di; giornalivincomincia 
f mettere a cavalcioni di uno spago teso lungo il 
muro del vestiboto, i suoi fogli ad uno ad uno. Ar- 
fivano tutti gli uscieri, i cancellieri, tutte le arpie 
dei tribunali, e passano gl’ imputati ammanettati tra 
due file di carabinieri. Arrivano gli omnibus e ne 
scendo una gente frattolosa, preoccupata, con un ba- 
gaglio formidabile di carte; sono donne di colore eq 
voco, cavalieri di domicilio ignoto, vecchie spie giubi— 
late, liberali da parata, un treno interminabile di ac- 
ciacchî, di menzogne e di asinità, che passando manda 
un puzzo di uccelli di rapina che ritornino dall’ avere 
spolpato dei cadaveri, Passano i magistrati fra scop- 
pellito fino al ginocchio. Le carrozzelle: 8° inerociano 
nell'atrio @ i eocchieri si palleggiano corti dialoghi aon 
troppo cristiani. Spesso smonta da una carrozza nna 
signora del gran mondo che viene a far da comparsa 
nella tragicomedia d'un processo celebre. -E di: tanto 
in tanto in mezzo alla folla, variamente maculata come 
la. pelle di-una (tigre, si nota un uomo sulla cinquan- 
tina, dall'arin grave e signorile, che cammina gesti- 
colando fra una piccola frotta» di giovani. È un av- 
vocato principe che arriva. E tra tanta folla e tanto 
moto e tante voci, lì è immobile, intorno alla grata, 
Îl cerchio delle povere donne del popolo che aspettano, 
un:guazzabuglio di colori smorti e di cenci che rias- 
sume tutto‘ il dramma della miseria e dell’ ignoranza. 

Chi arriva in carvozzella nell'atrio, della Vicaria è 
interrogato col gesto. dal cocchiere se-vuole searrozzare 
a più della scalinata di fronte o di quella a destra, 
Quella quasi dirimpetto al vestibolo conduce al salone 
della Corte d'Appello, vItaltra Jaterale conduce al sa- 
lone del Tribunale Queste grandi sale comunicano tra 
loro per mezzo di un lungo ed ineguale corridoio | e 
sono il cuore del Tribunale e il centro di tutti gl'in- 
trighi curialeschi dal Pronto in qua. Il salone sin cut 
sono i banchi degli uscieri del Tribunale è lungo più 
di cento passi. id /Uiecina, è un rattan- 
eguale... essendovi in 
mezzo una incassàtura, che Jo divide in due parti di 
eguale altezza, una porzione di qua, una porzione di 
là, e in mezzo questo vano, da cui discende da vetrate 
impolverate, da tempo immemorabile, una luco velata 
che nelle giornate di pioggia illumina foscamente il 
centro dello stanzone e getta un'ombra pesante sulle 
due. ali. Questo» stanzone sprolungato ha un po’ del 
convento, un po' del castello feudale, un po' dell’ ospe- 
dale. Le pareti sono ornate di festoni e di fiori e di 
colonne dipinte, sbiadite dal tempo. Tra una colonna 
e l'altra c'è un ritratto intero di un re delle passate 
dinastie che flagellarono.. queste province bella, ma 
infelici. 

Appena varcata la portà, seguendo la-parote a destra, 
si vele Giovanna II, è iii Sopra un medaglione 
cinto da nna corona di alloro, una figurina rossa che 
rappresenta l'Eloquenza, 42720rum dominatrir, com'è 
setitto sotto al medaglione. Anche Giovanna Il dominò 
gli animi, ma non certo con la, bocca. Alfonso jaras 
gonius è fiancheggiato dalla porta della sesta sezione 
penale. Segue sulle mura Ja Dialettica, che se ne sta 
fuori, aspettando sempre di esser chiamata da un mo- 
mento all’altro. La Geometria, mentis institutio, sta 
tra Ferdinando il cattolico e Ferdinando d'Aragona, 
che non furono geometri niente affatto. Ruggiero Nor 
manno sta vicino all'Etiea, worm emendatrir, ® ci 


sta per ironia della sorte.. Solo Fedbrito IT stà hene 
Vicino alla Storia, perchè veramente degno di est 
di storia. Sulla parete di fronte si vedono Ladislao, 
Carlo Il di Durazzo, Giovanna I, Cardo TE, Carlo 1, 
6 Roberto, Togliete il nomo di Federieo Il, seriveto 
tutti gli altri sopra tanti pozzetti dî ‘catti ss0= 
lateli, tiratono uno a sorte o non: ne uscirà alenno, che 
non dia un tanfo di sagristia e di lupanare @ non sia © 
sinonimo di violenze di grandi.e di dolori di poveri. 
Quattro dinastie è trecentosettanta anni di servità o 
di tenebre, E, poi la dominazione: spagnuola 0 la ca-.... 
lata degli avidi: rimasti affamati ‘sempre per dil- 
centotrent' anni. "3° 

Gli uscierì 6 gli serivani sgobbano $i tavolini coperti 
di vecchi tappeti vordi nascosti sotto un guazzabuglio 
di carte, di penne. di libri, di bastoni , ‘di cappelli ; 
sulle panche murali sono» seduti gl'imputati a più li- 
bero, testimoni e litiganiti; e lungo il-salone i 
fimo avvocati e altri imputati, altri testimoni, altri 
itiganti che si contano-a centinaia. -E- tutti gii Ces 
tutti gesticolano vivacemente, e tutti vogliono ‘aver © 
ragione. Chi non sia abitilato a quel frastaono da mer-- 
cato che cresce a mille doppi ripercosso' dallo pareti, 
avrà l'emicrania dopo nu'ora di presenza ‘colà, ‘e se 
non Same diventa cretino addirittura. Tutti hanno 
frotta. È paglietti fuggono da un capo all'altro dello 
Stanzone come inseguiti, entrano ed escono dagli uffici 
e dalle‘ sale di udienza ogni tiomento, ‘e se. non hanno” 
affari scappano e gridano dippiù. v 

Il-gridio è permanente, ma Ta folla è mobilissima e 
matabilissima, Si vedono comari di borgo Loreto, ina- 
nellate, far la ruota con Je vesti a fioramiy sono tisu- 
tale clie pigliauo cinque soldi ‘su Cinque lire ogni set- 
timana. E-si vadono dei figurini del’ bol mondo che 
vengono a spendere una parola por certe vezzose ra- 
guzze che furono sorprese sopri. una certa casa ia / 
un'ispettore troppo ficcanaso. Passa qualche signora 
abbrunata, pallida, affilata dal dolore, la quale viene 
a domandare alla Giustizia un legato, negatole da avari 
arenti; viene a braceetto di un giovane avvocato, che 
la difende perchè è bella, E guizza tra la folla un 
giovinotto attillato, che gira è rigira per ficcarla a 
pratella di Don Giovanni; ;che. pretende rda bui} }o 
il pagamento di una cambiale, soltanto perchè ei l'ha 
firmata. Qualche sempizto del Molise, che cammina 
iutontito, urta nei gomiti d'un signore di provincia, 
cogli occhiali d’oro, un soprabitone di esistoro verde 
lungo fino aî' ginocchi; ‘Ja tabacchiera in mano, il quale 
va intorno con una faccìa di Pasqua, pregustando il 
giorno in cui vedrà anche suo figlio avvocato, suo fi- 
glio che studia da tre anni in w//ogue jure, nella 
casa di D. Filomena, ove si taglia la bassetta e si fa 
l'amore senza compromettersi. Qua e là si vedono se- 
dute sulla panche murali delle Veneri di ‘via Porto 
chiamato a far testimonianza in, giudizi \penali. I, mo- 
valisti Je guardau) con disprezzo, io sorrido (a (vederle 
sedute a pie' dei ritratti di Giovanna I e Giovanna II, _ 
loro illustri antenate che furono regine, di questa fe- 
delissima Napoli; E io non celio: quando il nostro po- _ 
(E vuol dire che una» donna ne-fa «di titti» i colort® 
la chiama la regina Giovanna. Pai 

Intorno alle regine Giovantie non’ di raro ronzano 
certi vesponi, cho sono ‘passati più di una»: volta» per } 
quella sali in inezzo nî carabinieri. E questi ‘vesponio 
sunno tutto è fanno tiitto, conoscono ogni pietra del 
Tribunale e tutti i canali per far correre” le acque 
sporche. Nel, mattino fanno “sensali dei pagli@zzi, & 
Jassera fauno qeegni protgttori dei diritti delle ra- 
gazze su corte case Bvéesî entri senza, essere prèsdn— 
tati, quando agli; avventori wogliono, risicare, sul, dazio 
d'entrata. Spesso dei. pueglietti rifatti vorrebbero sfug 
girli, ma sono costretti a dar loro la mano: inguantata 
«da quella necessità inesorabile, che «spinge la mano 
dell'uomo a stringere l' istrumento di ‘eni vuol ser 
VIrsi. 


(Continua). ‘ 
O. ner Balzo. 


SUIARADA 


La tebana primier si può vantaro 
D'aver-dato il-.suo -nome-a pieciol mire; 
(Corpo semplice chiama il mio (sec0n9o 
Chiunque sa di chimica nel mondo. 
Avea virtù l'intera pianta mia 

Di guariro in. antico la pazzia. 


Spieguzione del Loglgrifo.a pag, 287, 
Acefalo. 


È, cp api scotta *» bi 4° ii 
Soa A L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 0 2 7 303 
| SCACCHI. REBUS ra MILANO - PRATELLI TREVES — MILANO. 


ROBLEMA N. 215 


Ritratti Tata 


EDMONDO DE AMICIS 


Alfonso Daudet, - Emilio Zola (polemista). 
Emilio Augior. — Alessandro Dumas: 
L'attore Coquelin. — Paolo Deroulade. 


Un elegante volume in-16 dì 330 pagine 


in caratteri e 


IL, Ad. 


GG, Galeazzi. 


Spiegazione del Rebus a pag. 271: Dirigere commissioni @ vaglia’ ugli Editori 
Il bianco col tratto matta in quattro mosse. Una rondine non fa primavera, Fratelli Treves, in Milano. Via Solferino, 11. 
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Teuove Pubblicazioni i) 


MILANO | ITALIA 


I LAGHI DI COMO, DI LUGANO, MAGGIORE, D'ORTA, ECC.| (vi er nr cli 
| DT. 
LA LOMBARDIA ED IL CANTON TICINO GUIDA DEI VIAGGIATORI 


DI 
IU... E. BOLAEFFIO 


CON UN' APPENDICE CONTENENTE LA 


GUIDA ALL'ESPOSIZIONE ITALIANA DI MILANO DEL 1884 


_—_ 


Parte prima: ALTA ITALIA 
COI PARSI LIMITROFI DI 
4 NIZZA, TRENTINO, CANTON TICINO, TRENTO E TRIESTE 
Un elegante volume rilegato in tela e oro 


Con le piante topografiche delle città di Milano, Bergamo, «Bre: Pavia e Cremona.| Con la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carte dei laghi, 15 piante di città e la 
Pacha aa ON PIANTA DELL'ESPOSIZIONE ITALIANA DI MILANO DEL 4884 
Lire 2: 50. Lire Cinque. 


Ii compigno da anni del fa PRATE VENDIT ‘ADI OGGETTI D'ARTE 
ia Carlo ATSGrEO St noor che di sonda mol} sa TAI e NELLA RINOMATA VILLA DI CASTELBARCO A 
} ‘Rimpetto al N, 20 Veridita a prezzi d' occasione. CULO LI n MONASTIROLO di VAPRIO d' 
MILANO. | pirtito 
Si cgroano libri dei primi secoli della stampa, manoscritti su, pergamena, 


miniature, incisioni, ece. Pronta evasione a qualanque domanda ed offerta, Dott. P. PERAL Y 
miniature, incisioni, ecc. Pronta evasione a qualunque omenti PT7OTT. ci 3 


LIBRAIRIE PARISIENNE è MILAN. — 


Seule librairie en Italie VENDANT les publications frangaises 
AU PRIX MARQUÉ des Editeurs, sans. aucune AUGMENTATIONI 
Envoi frane ite port par chemin de fer. 

Franco nussî par poste, mais ajouter 30 cont. pour la recommiaridation. 


23 Maggio, Esposizione al Pubblico di quadri, oggetti 
d'arte, bronzi, ceramiche, 0cc., 

MEDICO CEMIRGO DENTISTA 24, 256 27 Maggio, vendita degli oggetti esposti; 

Milan osizione come sopra; 


o Via Shmone, 2, |[unedì, 30 Maggio, nuov 


= 31 Maggio, 1, 2,3, Giugno, vendita anche di argenteria, 
JN OCCASIONE DELL'ESPOSIZIONE ed istrumenti musicali d'Arco; di ki 


Spr 13)/ Martedì, 7 Giugno, nuova esposizione ; 
FRANCESCO PIATTI TAPPEZZIERI 819,10, rendita come sopra, 6 così di seguito occorrerido. 
“tre n n FETE rendo noto: aver: fitto grandiosi Orariò del Tramwsy, (con biglietti. d'andata e ritorno, 
CCA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA |iist "e tenero specialità di carte Partenza de Milano, ant. 5. 20 — ‘9,42 — pom.12, 40 — 
dei FRATELLI TREVES i grande larghezza, imitazione cuojo. » pom; 2. TE 
BOLOGNA: — Angolo Via Farini e Piazza Galvant. — BOLOGNA.| arazzi, mussolini, Partonza da Vaprio, ante 
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3 ; 24 — 10:46 — pom; 1. 4f— 
» pom. 3.40 — 5.36 — 7.32 —8. 54. 


Oltre ad un assortimento completo delle edizioni TREVES di Milano,| _ —. , SMILAsO ] 
è pure fornita dello più recenti novità librario sì italiane che straniero e| 37, Via .S. Giovanni sul muro, d7 a Vaprio - Nuovo Hétel Vaprio. 
fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis | TTT A Mitano, 4 Maggio 1881; Da 


Versioni Poetiche 


DALLE LINGUE DEL NORD 


(col Testo Scandinavico Moderno a fronte) 


e POESIE ORIGINALI pi 


SOLONE AMBROSOL.I 


CAMPANELLI ELSTTRICI (Lis set cn 

FRATELLI ZEDA  |l mich pri omo uti contri 

migliori premi sono stati. conferiti 

[h A R L 0 L 0 R E N ZI [PREMIATI CON MEDAGLIA D'ARGENTO bari Ci TOT ciao 
FABBRICANTE di MAGLIERIE RA delle Ferrovie Alta Italia. (Australia), 1879. 


in(Selg, Gana. Cotono; 000 |a e Orso 1h Miano 11072) /Astowlo VLBRIGRI 

JON SPECIALITÀ PERMAGLIEDA TRATRO 
MILANO, Via Pesce N. 1. FIORICOLTURA. È 
22 | Una scatola contenente 40 qualità variatissime di scolte somenti; da fiori 


VITA TINTI fil Afssoninarsi Primavera sia a pica terra che invasi per omaro giardini, 
balconi ed appartamenti, ecc., 1n 40 pacchetti con sovrapposta istruzione a 


LIRE TRE, — Vendità in Milino presso i principali Librai. 


| MENEGHETTI Leopoldo PITTORE in SMALTO. 


BOZZETTI stampa per la coltivazione. x 
ESEGUISCE perfettamento RITRATTI malterabili, MINIATURE di Prezzo della collezione N.1.L. 5. 
sullo smalto inviando una fotografia coi Joro connotati e le grandezze che CORDELIA LEE LIRE RELA ZII 
Le due collezioni: riunite di 80 varietà L. 10. 


desìderano. — Mitnno. \ în Carlo Alberto, 2. fi Ari pia 3 
Lei 2 ne Tana L'Orto di famiglia ben fornito in ogni stagione. 
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fi ta a) precoci; 0 tardivi... 
ERB PIANOFORTI RuNO,E ULLLEZA Dir, comm: e'vaglia agli Editori ra: 6 ei ite \ 
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A Parigi si ricevono inserzioni presso il signor JT. Y. FERRER, Rue de Rennes, 71. E 


| I Re dei Profumi | 


casaLinco|ilany-Tlang a Manila 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
NELL’ Exposizione DEL 1878 


YLANG-} 
è ITANGILANE 
di YLANG-YLAI 
di YLANG-YLANE 
LANG-YLANE 
CARTE, CONTI, LETTERE, 
DOCUMENTI, CAMPIONI, ecc. RIGAUD & C* 
Ni Ù -QPROPUMERIA VICTORIA] 


PARIGI, 8, Rue Vivienne, 8, PARIGI 


di tutti qua 47, AVENUE DE L'OPÉRA 


nere. in ordine i pro) 
Sì mettono le 


BUONO. PER TUTTI. 
Nel solo intendimento di espri 
mere la nostra gratitudine a tutte 
quelle gentili persone che avranno 

la bontà di 


colpo della mano sul‘ bottone 
si spingo il filo attravorso del 


UNICA CASA ITALIANA 
Premiata con medaglia all'Esposizione di Parigi 1878. 


arte. Il filo: dall'altra parto 
si piega ed unisce solidamen- 
to il tutto. 
n, î q n; Touts-de-méme elegantinsimi per 
a uit Cataloghi lustrati del Negozionf vomo di Vigogue shevion da L. und 
Calci richiesta. 16, 18, 21 il taglio di metri 6. 


_ Vere sete crude a orépes Fagonnees 
‘000 sda L.4aSepiùalm. persigacra. 
Stoffa seta naturale , per camicio 
di salute. 
El lo- 


DELLA 


al promiato Stabilimento Tessitoria 
N.diG,n0 ADUCCI e C. FORLÌ. 


Esposizione Nazionale === 


DI MILANO 


rasbourg, 3 


I grandi premi sono del valore di PARIGI 


LIRE 300.000 IN ORO |uiscnesntie 07 


cioè di Lire 100.000 oro 
» sO, rie oe 
” n 00.000 re pa 
”»” %» 40.000 3 G. DIELMI 


» si 20.000 .,, 
poi altri 495 premi del valore complessivo di! |. TOOK ER; 


I. 400.000. SET 
hi 


Specialità in. Profumerie Francesi ed Inglesi 


all'IXORA Necessaires per Toilette in Avorio, Tartaruga e Madreperla. 
Olio per i capelli. all'IXORA SPECIALITA 
Polvere di riso IXORA ML ANTICOLI PER ARTISTI DA TEATRO FD ARTICOLI WGLESI. | 
; ————_——_É—€m@1@uu 
Da È 


La Ditta ZARA @ ZEN tiene nel proprio grandioso magazzeno: 


CASA FONDATA NEL 1800 


ABBRICA DI CASSE FORTI 


du F., VAGO 


È YLANG-YLANC] aizano, Via Solferino, 22, Angoto Fia Montebello, 


SSI VYNONHUO 
I, VITOVaAIM 


Aa 


i 


ME; 
OY 


Dirigersi pei campioni e cataloghi {| Fornitori dei. primari Istituti, di credito a’ Italia. 


Si spediscono Gratis Cataloghi Illustrati. 


Formit. Brev. delle RR. Corti d'Italiae Portogallo 
Premiato all'Esposiz. Indus, di Milano. 


* MILANO -Corso V. E., 81- MILANO 


Bljouterle ed Artlooll di Toletta, Ultime novità: 


Ricco assortimento di oggetti d'ornamento per Signora, 


AUTORIZZATA DAL R. GOVERNO come Bracelaletti, Colliers, Yttini, Spontoni, Diademi, Cin- 
con Decreto 5 marzo 1881 Y ture e Chatelatnes elegantissimi e di ottimo ‘gusto in Jai, Metallo 

chat ST a dorato, argentato e nichelato, x era 

MORA Spazzole è Pettiai in avorio è tartaruga, Temperiuì, Forbici 6 Rasoj inglesi. 

PREMI PER LA SOMMA DI NOVITA”. per BALLI, TEATRI o per REGALI 


ARTICOLI PER ARTISTI DA TEATRO ED ARTICOLI INGLESI. 


Per gli Sposi 


sssuob pubo p 19GOPPF 


Stanze da letto. da L: 500 a L. 5,000 
Sale da ricevimento. » » 225 a 1 3,000 
Sale da pranzo. a 12004 » 2,000 


Prezzi mai praticati. 


Milano. — Corso Porta Magenta N. 32. - Milano. 


Solidità garantita MX 


@rezzo di ogni biglietto YQNA LIRA. 


&CS” Per l'acquisto del biglietti dirigersi alla Ditta 
E. E. Oblieght, in Milano; Galleria Vittorio Emanuele, 
N. 26, la quale esclusivamente è incaricata della 
vendita dei biglietti sia all'ingrosso che al minuto. = 


Essa spedisce i biglietti in ‘provincia ed all’estero dietro richiesta 
munita dell'importo o vaglia postale. — Per'le ‘spese postali ‘aggi 
gere centesimi 20 per ogni'5 biglietti. — Se la spedizione deve farsi 
in lettera raccomandata occorre invece di mandare centesimi 50 per 
l'affrancazione. — Le. persone che intendono occuparsi della rivendita 
in provincia od all'estero /dei bi, i della lotteria Nazionale di Mi: 
lano, devono dirigersi mmfieamente alla Ditta E. E. Oblieght, in 
Milano , la quale avverte ‘di. essere Ja sola Casa incaricata ufficial= 
mente, dal Comitato. Centrale dell’ Esposizione della vendita dei ‘bi 
glietti, perciò dirigendosi ad ‘altre base corràno- rischio» di non otte— 


N FERNET-BRANCA è il Ji 


lebrità mediche ed usato in molti Ospedali, 


«= 
E 


Esso è vermifugo antice) 
Treset: in Bottiglie da 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITA FRATELLI BRANCA = MILANO 
Via San Prospero, N. ?, Angolo Santa Maria Segreta. 
I soli che posseggono il vero e genuino processo 


Il FERNET-BRANCA non si devo confondere con molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e cho non sono che imperfetta e néci n 
I FERNET-BRANCA facilità la digestione, cstinguo la sete, stimola l'appetito, guarisce 
le febbri intermattenti il: male di capo, capogiri, mali di splen, mal di mare, nausee in genere. — 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 


quore più igienico conosciuto. Esgo è rarcomandato da ce- 


imitazioni. 


‘litro L.3,50 — Piccole' Lx 1, 50, 


nere i biglietti, oppure di ottenerli a condizioni infi 


Copara Euonnio, Gerente. Ù È STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DRI FraraLui Treves. 


tai | 


